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La seduta comincia alle 16. 
MARGUGCI, Segretario, legge il processo ver-

bale della to rna ta precedente. 
(È approvato). 

Congedi. 
P R E S I D E N T E . Hanno chiesto un congedo: 

per mot iv i di famiglia, gli onorevoli camerati : 
Benini, di giorni 2; Menegozzi, di i ; per mot ivi di 
salute, gli onorevoli camerati : Lembo, di giorni 1; 
Gorio, di 1; Bilucaglia, di 2; per ufficio pubblico, 
gli onorevoli camerati : Melchiori, di giorni 1; 
Ascione, di i . 

(Sono concessi). 
Approvazione del disegno di legge: Conver-

sione in legge del Regio decreto-legge 
15 ottobre 1936-XIY, n. 2052, che proroga 
il termine previsto dall'articolo 1 del Regio 
decreto-legge 26 luglio 1935-XIII, n. 1573, 
sulla disciplina della fabbricazione e della 
vendita dei quaderni scolastici. 
P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca la 

discussione del disegno di legge: Conversione in 
legge del Regio decreto-legge 15 ot tobre 1936-XIV, 
n. ¿>052, che proroga il termine previsto dall 'art i-
colo 1 del Regio decreto-legge 26 luglio 1935-XIII , 
n. 1573, sulla disciplina della fabbricazione e 
della vend i t a dei quaderni scolastici. (Stampato 
n . 1512-A). 

È aper ta la discussione generale su questo 
disegno di legge. 

Non essendovi oratori inscritt i , e nessuno chie-
dendo di parlare, dichiaro chiusa la discussione 
generale. 

Procediamo alla discussione dell 'articolo unico. 
Se ne dia le t tura . 

MARGUGCI, Segretario, legge: 
« È convert i to in legge il Regio decreto-legge 

15 ot tobre 1936-XIV, n. 2052, che proroga il 
te rmine previsto dall 'articolo 1 del Regio decreto-
legge 26 luglio 1935-XIII , sulla disciplina della 
fabbricazione e della vend i t a dei quaderni sco-
lastici ». 

P R E S I D E N T E . Non essendovi oratori in-
scrit t i , e nessuno chiedendo di parlare, questo 
disegno di legge sarà poi vo ta to a scrutinio segreto. 
Approvazione del disegno di legge : Norme 

relative all'amministrazione della giustizia 
penale ed ai procedimenti per violazioni 
finanziarie nei riguardi di coloro che ab-
biano prestato servizio nell'Africa Orien-
tale per ragioni militari, di impiego o di 
lavoro. 
P R E S I D E N T E . L 'ordine del giorno reca la 

discussione del disegno di legge: Norme relat ive 
al l 'amministrazione della giustizia penale ed ai 

procedimenti per violazioni finanziarie nei r iguardi 
di coloro che abbiano pres ta to servizio nell 'Africa 
Orientale per ragioni militari , di impiego o di 
lavoro. (Stampato n. 1 5 1 3 - A ) . 

È aper ta la discussione generale su ques to 
disegno di legge. 

Non essendovi oratori inscritti , e nessuno 
chiedendo di parlare, dichiaro chiusa la discus-
sione generale. 

Procediamo alla discussione degli articoli. Se 
ne dia le t tura . 

MARCUCCI, Segretario, legge: 
A R T . 1. 

Nei procedimenti penali sospesi ai termini 
del Regio decreto-legge 24 ot tobre 1935, n. 1893, 
converti to nella legge 30 marzo 1936, n. 574, e 
che debbono r iprendere il loro corso per essere 
venu te a cessare le ragioni della sospensione, 
qualora sia pronunzia ta sentenza di condanna 
a pena detent iva per un tempo non superiore 
a t re anni o a pena pecuniaria, ovvero sia p ronun-
ziato decreto penale di condanna, il giudice, 
anche nei casi non consentiti da leggi speciali, 
ordina che la esecuzione della pena r imanga so-
spesa per il termine di cinque anni se la condanna 
è per delitto, e di due anni, se la condanna è per 
contravvenzione, fermo il disposto degli articoli 
166, 167 e 168 del codice penale. 

(È approvato). 
A R T . 2 . 

I m a n d a t i o gli ordini di ca t tu ra o di arresto 
da eseguirsi o da emettersi in seguito alla ripresa 
del corso dei procedimenti penali sospesi, devono 
essere sosti tuit i con m a n d a t i o ordini di compari-
zione. 

È approvato) 
A R T . 3. 

Le condanne a pena detent iva per un t empo 
non superiore a t re anni o a pena pecuniaria, la 
cui esecuzione sia s t a t a sospesa ai sensi del Regio 
decreto-legge 24 ot tobre 1935, n. 1893, s ' in tendono 
pronuncia te col beneficio della sospensione condi-
zionale delia pena ai sensi dell 'articolo 1. 

(È approvato). 
A R T . 4. 

In caso di concorso di reat i comuni con reat i 
militari, il beneficio della sospensione condizio-
nale delle pene relative ai reat i comuni è concesso 
ai sensi dell 'articolo 1. 

[È approvato). 
A R T . 5. 

Le disposizioni di cui agli articoli 1 a 3 si ap-
plicano anche ai decreti penali di condanna al-
l ' ammenda emessi o da emettersi da l l ' in tendente 
di f inanza nell'esercizio della sua speciale giuri-
sdizione. 

(È approvato). 
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A R T . 6 . 

Nei procedimenti concernenti le violazioni 
delle leggi finanziarie e dei regolamenti di servizio 
dell'amministrazione delle finanze per le quali 
sia stabilita, come sanzione amministrativa, la 
pena pecuniaria, sospesi ai termini dell'articolo 8 
del Regio decreto-legge 24 ottobre 1935, n. 1893, 
e che debbono riprendere il loro corso per essere 
venute a cessare le ragioni della sospensione, 
la pena pecuniaria inflitta deve essere ridotta 
alla metà e, in ogni caso, ad una somma non in-
feriore alle lire cinquanta. 

Per le violazioni delle norme concernenti le 
tasse sugli affari, di cui all'articolo 1 del decreto 
ministeriale 1° settembre 1931, che detta norme 
per la determinazione della riduzione delle pene 
pecuniarie, la riduzione alla metà va applicata 
sull'ammontare della pena che l'intendente di 
finanza stabilisce, tenute presenti le norme di cui 
allo stesso decreto ministeriale 1° settembre 1931, 
fermo, in ogni caso, il limite minimo di lire cin-
quanta. 

(.È approvato). 
A R T . 7 . 

Le pene pecuniarie applicate dall'intendente 
di finanza, e non riscosse per effetto della sospen-
sione di cui al Regio decreto-legge 24 ottobre 
1935, n. 1893, sono ridotte alla metà, fermo, anche 
in questo caso, il limite minimo di lire cinquanta. 

(È approvato). 
A R T . 8 . 

Il beneficio della riduzione di cui agli arti-
coli 6 e 7 è subordinato alla condizione che, entro 
cinque anni dal giorno in cui esso viene concesso, 
l'autore della violazione non commetta un'in-
frazione della stessa specie. 

(È approvato). 
A R T . 9 . 

Le precedenti disposizioni sono applicabili 
soltanto a coloro i quali, anche successivamente 
all'andata in vigore della presente legge, abbiano 
prestato servizio nell'Africa Orientale per ragioni 
militari, d'impiego o di lavoro. 

[È approvato). 
A R T . 1 0 . 

La presente legge andrà in vigore dal giorno 
della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale del 
Regno. 

(È approvato). . 

PRESIDENTE. Questo disegno di legge sarà 
poi votato a scrutinio segreto. 

Presentazione di un disegno di legge. 

GIANO, Ministro degli affari esteri. Chiedo di 
parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

GIANO, Ministro degli affari esteri. Mi onoro 
di presentare alla Camera il seguente disegno 
di legge: 

Conversione in legge del Regio decreto-legge 
29 ottobre 1936-XV, n. 2068, concernente il 
trattamento economico del personale all'estero 
dipendente dal Ministero degli affari esteri. (1520) 

PRESIDENTE. Do atto all'onorevole Ministro 
della presentazione di questo disegno di legge. 

Sarà trasmesso alla Giunta generale del bi-
lancio. 

Discussione del disegno di legge : Conver-
sione in legge del Regio decreto-legge 
16 aprile 1936-XIY, n. 1296, recante norme 
circa i Consorzi volontari di produzione 
o di vendita. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge: Conversione in 
legge del Regio decreto-legge 16 aprile 1936-XIV, 
n. 1296', recante norme circa i Consorzi volontari 
di produzione o di vendita. (Stampato n. 1346-A). 

È aperta la discussione generale su questo 
disegno di legge. 

È inscritto a parlare l'onorevole camerata 
Rocca. Ne ha facoltà. 

ROCCA. Onorevoli Camerati ! Il Regio decreto-
legge che oggi la Camera Fascista è chiamata a 
convertire in legge, sarà certamente accolto dai 
lavoratori italiani con la più viva soddisfazione. 

Il problema corporativo dei Consorzi volontari 
di produzione e di vendita è stato oggetto, da parte 
delle organizzazioni e degli organizzatori operai, 
di studio appassionato, di discussioni interessanti 
e di ben precisati desiderata. In numerose riunioni, 
la Confederazione Fascista dei lavoratori del-
l'Industria ha trattato l'argomento con ampiezza 
e profondità di concetti, tanto da meritare 
l'attenzione e l'interesse particolarmente ambito 
di Sua Eccellenza il Ministro delle corporazioni. 
In quelle riunioni e, specie, in- un solido e conclu-
sivo articolo di ispirazione confederale, di uno dei 
nostri migliori, sostenemmo: se è vero che i 
Consorzi sono delle formazioni economiche che 
tendono a dominare il mercato e che fra i risul-
tati della loro attività, se ve ne possono essere 
taluni conformi agli interessi collettivi (migliore 
organizzazione tecnica, riduzione dei costi, equi-
librio fra produzione e consumo), ve ne possono 
essere altri ad essi nocivi (prezzi alti, eliminazione 
delle aziende indipendenti con conseguente distri-
buzione di ricchezza, ecc.); se è vero che anche 
quando sia utile ai fini dell'economia nazionale, 
la costituzione di un Consorzio è spesso ostaco-
lata dalle resistenze di interessi particolaristici; 
se è vero, infine, che una disciplina unitaria della 
produzione a mezzo della Corporazione - organo 
dello Stato - non può pienamente attuarsi se la 
Corporazione non è in grado d'indirizzare e con-
trollare efficacemente i punti più delicati di tutto 
il sistema economico, quali sono i Consorzi; se è 
vero tutto questo, riteniamo non possa disco-
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noscersi l'opportunità che le Corporazioni .eser-
citino i poteri e abbiano i mezzi necessari affinchè 
la loro azione di controllo su tutte le forme di 
concentrazione industriale abbia carattere di 
organicità e di continuità in modo da realizzare 
sempre meglio i seguenti due scopi insiti nell'ordi-
namento corporativo dello Stato Fascista. 

Il primo consiste in una disciplina della pro-
duzione atta a garantire: 

a) che le quantità prodotte siano ognora 
quanto più possibile adeguate al consumo e rispon-
dano ai fini della politica economica dello Stato; 

b) che il lavoro, soggetto dell'economia, abbia 
un salario « equo », un salario cioè che non sia 
soltanto una funzione automatica delle rimanenti 
forze economiche. 

Il secondo consiste nel fare entrare le categorie 
dei lavoratori sempre più intimamente nel pro-
cesso produttivo, attraverso la loro effettiva col-
laborazione nell'indirizzo generale della produ-
zione. 

Noi, organizzatori sindacali dei lavoratori, 
non possiamo, quindi, che salutare con compiaci-
mento questo Regio decreto-legge che ha avuto 
come presentatore fascistissimo Sua Eccellenza il 
Ministro delle Corporazioni e come relatore at-
tento ed appassionato un uomo della fede e della 
elevatezza intellettuale del Camerata Genovesi: 
Regio decreto-legge, che noi consideriamo un'altra 
brillante tappa dell'inesorabile ed inevitabile mar-
cia della Corporazione che è purissima idea, fede, 
realtà. 

Ma giacché mi è stato concesso l'onore di 
salire alla tribuna.... 

PRESIDENTE. È concesso a tutti coloro che 
10 chiedono. 

ROCCA chiedo alla benevolenza del rela-
tore e richiamo la cortese attenzione di Sua Eccel-
lenza il Ministro, circa l'opportunità di aggiungere 
all'articolo 1, per il quale il relatore stesso ha, con 
particolare accorgimento, proposto modificazioni 
interessanti, una ulteriore frase e cioè al periodo: 
« Le Corporazioni competenti possono, attraverso 
le Amministrazioni statali, alla cui vigilanza i 
Consorzi sono soggetti, chiedere ai Consorzi stessi 
o alle aziende consorziate, tutti quegli ulteriori 
dati tecnici ed economici riferentisi all'andamento 
delle aziende nei rapporti di queste con i Consorzi, 
aggiungere « nonché il rapporto in ciascuna di esse 
aziende, fra le spese generali e quelle specifiche. ». 

Quest'aggiunta, camerati, tende a dare alle 
Corporazioni il mezzo per controllare, con sempre 
maggiore efficacia, la disciplina della produzione 
effettuata dai consorzi, specie per quanto concerne 
11 rapporto quantitativo e qualitativo fra i vari 
fattori della produzione. 

Nel suo discorso del 18 dicembre 1930 al Senato, 
il Duce ebbe a dire che « quando un'impresa pri-
vata varca certi limiti, non è più un'impresa pri-
vata, ma è un'impresa pubblica ». 

Il pensiero del Capo sia, anche in questo campo, 
araldo di sempre migliori realizzazioni rivoluzio-
narie. Ed è appunto, nel nome della Rivoluzione, 
che noi, dirigenti dei lavoratori, mentre plaudiamo 

alla già ben delineata marcia, auspichiamo ad una 
crescente autorità della Corporazione. 

Camerati ! le nostre proposte siano unicamente 
interpretate nel senso che ormai in ogni settore 
della Nazione esiste una unica, commovente realtà: 
collaborare per gli ulteriori sviluppi della Corpo-
razione. 

I lavoratori, orgogliosi di essere considerati 
uomini di prima linea 'di ogni nobile battaglia, 
hanno voluto, portando il loro contributo all'ap-
provazione dell'attuale decreto-legge, riaffermare 
la loro fede nell'Idea e nell'avvenire dei Fasci e 
delle Corporazioni. (Vivi applausi). 

Presentazione di disegni di legge. 
PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare l'ono-

revole Ministro di grazia e giustizia. Ne ha fa-
coltà. 

SOLMI, Ministro di grazia e giustizia. A 
nome del Ministro delle comunicazioni, ho l'onore 
di presentare alla Camera i seguenti disegni di 
legge: 

Conversione in legge del Regio decreto-legge 
7 dicembre 1936-XV, n. 2081, riguardante il nuovo 
assetto delle linee di navigazione di preminente 
interesse nazionale. (1521) 

Conversione in legge del Regio decreto-legge 
7 dicembre 1936-XV, n. 2082, recante provvedi-
menti speciali in rapporto al nuovo assetto delle 
linee di navigazione di preminente interesse 
nazionale. (1522) 

PRESIDENTE. Do atto all'onorevole Ministro 
di grazia e giustizia della presentazione, di questi 
disegni di legge, i quali saranno inviati alla 
Giunta generale del bilancio. 

Si riprende la discussione del disegno di legge: 
Conversione in legge del Regio decreto-legge 
16 aprile 1936-XIY, n. 1296, recante norme 
circa i consorzi volontari di produzione o 
di vendita. 
PRESIDENTE. Riprendiamo la discussione 

sul disegno di legge: Conversione in legge del 
Regio decreto-legge 16 aprile 1936-XIV, n. 1296, 
recante norme circa i consorzi volontari di produ-
zione o di vendita. 

È inscritto a parlare il camerata onorevole 
Genovesi. Ne ha facoltà. 

GENOVESI, Relatore. Onorevoli Camerati ! Mi 
consenta la Camera di brevemente accennare al 
significato delle modificazioni apportate dalla Com-
missione al provvedimento in esame, il quale, ha 
bene rilevato l'onorevole Rocca, disciplina in forma 
organica la materia delle intese economiche, che 
colloca nel quadro dell'ordinamento corporativo, e 
merita perciò di essere particolarmente segnalato 
alla attenzione della Assemblea. 

II legislatore fascista, non da oggi ha preso 
posizione di fronte al fenomeno che, manifestatosi 
con progressiva intensità in altri Paesi d'Europa, 
e in particolare d'America, verso la fine dello 
scorso secolo, ha avuto in Italia sviluppo solo nel 
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dopo-guerra, assumendo, per vero, nel nostro 
sistema economico, forme ed espressioni diverse 
da quelle consuete dei trusts, dei cartelli, e delle 
concentrazioni di gruppi; le intese, fra noi, essendo 
state costituite fra esercenti uno stesso ramo di 
attività economica, nell'intento di vincere, in 
uno spirito di nuova solidarietà, le difficoltà della 
crisi, che colpiva anche i più forti organismi in-
dustriali, mediante la disciplina della fabbrica-
zione e della vendita di determinati prodotti. 

Altrove, aveva prevalso la preoccupazione di 
regolamentare il fenomeno, prevenendo gli ec-
cessi di sviluppo e di potenza monopolistica che 
l'azione dei consorzi avrebbe potuto avere nel 
campo economico come in quello politico e sociale, 
con disposizioni intese a porre freni e ad evitare 
abusi a danno del consumatore. 

La legislazione restrittiva, pur giustificata da 
necessità evidenti, aveva trascurato tut tavia un 
aspetto importante e forse quello veramente posi-
tivo del problema, la possibilità di riconoscere nel 
movimento associativo di intesa un mezzo atto a 
condurre ad un migliore assetto della organizza-
zione produttiva, un modo per ovviare ai danni, 
altrimenti irreparabili, della concorrenza senza 
freno e per assicurare una vera organizzazione del 
mercato. 

Il legislatore fascista, riconoscendo nei sinda-
cati industriali delle formazioni essenzialmente 
spontanee e insopprimibili, capaci di sviluppare lo 
spirito associativo ed il senso di disciplina e di 
collaborazione delle classi produttrici, non solo 
sul terreno sindacale ma anche su quello economico, 
emanava la legge 16 giugno 19-32, n. 834, presup-
posto fondamentale degli attuali provvedimenti 
riguardante la costituzione e il funzionamento di 
consorzi fra esercenti uno stesso ramo di attività 
economica, che rappresenta una visione legislativa 
nettamente diversa da quella che aveva inspirato 
le principali legislazioni straniere, affermando il 
principio che possono verificarsi condizioni tali 
da rendere opportuno, se non addirittura neces-
sario l'intervento dello Stato per promuovere la 
costituzione di consorzi obbligatori. 

La originalità di questa prima legge sta nella 
concezione obbiettiva della realtà del fenomeno, 
nella aperta e dichiarata volontà di voler favorire, 
e non ostacolare, la costituzione dei consorzi, di 
volerne disciplinare soltanto la attività, siccome 
ritenuta capace di attenuare lo squilibrio tra la 
potenzialità della produzione e la capacità di 
assorbimento del mercato. 

È noto che con le forme della legge del. 1932 
non si costituirono consorzi obbligatori; altri ne 
vennero creati con speciali provvedimenti: ma la 
legge del 1932 già recava disposizioni sui consorzi 
volontari, ai quali faceva obbligo di comunicare ai 
Ministeri interessati gli atti che regolano la loro 
costituzione e il loro funzionamento, e poneva le 
fondamenta di quei principi che invano le legisla-
zioni straniere si erano sforzate di compiutamente 
attuare: l'esercizio di un diritto statale di sorve-
glianza, la pubblicità sulla organizzazione delle 
imprese. 

Quanto del resto la originalità di questa legge 
apparisse palese, stanno a dimostrarlo l'interessa-
mento avutosi all'estero e 1' essere stata essa presa 
a modello dalla Germania, dalla Francia e persino 
dall'Inghilterra con i. provvedimenti adottati da 
queste Nazioni rispettivamente nel 17 luglio 1933, 
nel 5 marzo 1935 e nel 26 febbraio 1935 sulla 
creazione dei consorzi obbligatori, sulla obbliga-
torietà degli accordi professionali, sul riconosci-
mento legale degli accordi volontari. 

Fu dunque la legge del 1932 un punto di par-
tenza che segnò lo sviluppo del fenomeno consor-
tile in Italia, e insieme pose i lineamenti di una 
organica disciplina della materia. Lo spirito al 
quale la legge era improntata, eccitava spontanea-
mente l 'attività delle aziende ed i Consorzi volon-
tari acquistavano tale un posto nel movimento 
associativo del Paese e un così alto interesse per 
la economia nazionale, da rendere necessarie ulte-
riori disposizioni legislative. 

Con i provvedimenti dell'aprile del 1936 il 
movimento che sino allora sì era svolto sotto il 
solo controllo degli organi sindacali competenti, 
entrava pienamente nell'orbita dello Stato. 

Le caratteristiche fondamentali del decreto-
legge 16 aprile 1936, n. 1296, consistono: 

a) nel rafforzamento dell'obbligo della pub-
blicità degli atti relativi alla costituzione e al 
funzionamento dei singoli consorzi; 

b) nella facoltà attribuita alle Corporazioni 
di obbligare i Consorzi a seguire un determinato 
comportamento; 

d) nella possibilità di affidare ai Consorzi 
funzioni di pubblico interesse afferenti al ramo di 
attività per cui essi sono stati costituiti. 

Non è chi non veda come alla sicura afferma-
zione della necessità della disciplina e del controllo 
corporativo, corrisponda il riconoscimento, più 
elevato che si possa immaginare, di una capacità 
di tutela degli interessi generali della produzione, 
tale da attribuire ai Consorzi finanche la possibi-
lità di essere delegati a funzioni di pubblico inte-
resse. 

Lo schema dei rilevamenti compiuti ad oggi, 
della situazione di fatto, nelle classificazioni che si 
poterono effettuare a seconda della competenza 
delle varie Corporazioni, dimostra quante delle 
attività consortili fossero già strettamente legate 
ad un interesse pubblico, in quanto interessavano 
produzioni belliche, raggruppando produzioni di-
rettamente o indirettamente sovvenzionate dallo 
Stato o che fruivano di particolari benefici finan-
ziari. 

Lo Stato, con altro provvedimento, pur pre-
sentato oggi al vostro voto, il Regio decreto-legge 
11 marzo 1936-XIV, n. 1689, ha creduto di sotto-
porre alla stessa vigilanza delle Corporazioni gli 
istituti e gli enti operanti nel campo della produ-
zione sui quali già esercitava poteri di controllo, 
ed ha dato con ciò prova, non pure di coordinazione 
di materie, ma esempio di osservanza scrupolosa 
di direttive generali. 

Ci troviamo dunque dinanzi ad una disciplina 
unica, totalitaria la quale abbraccia per intero la 
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materia e attesta la piena maturità del pensiero 
fascista. 

La Commissione permanente dei decreti, nel 
rendere consenso di plauso più vivo al complesso 
dei provvedimenti, ha ritenuto di dare quella 
collaborazione al perfezionamento dei decreti che 
nella relazione ministeriale era espressamente 
richiesta. 

E però nella valutazione lasciata ad essa, 
prima, e quindi al Parlamento, della opportunità 
di limiti nell'esplicazione del potere di vigilanza 
della Corporazione, ha ritenuto di determinarsi 
per un criterio estensivo piuttosto che restrittivo, 
così negli emendamenti che nelle aggiunte proposte. 
Ebbe in ciò pienamente consenziente il Governo. 

Incidono nel regolamento del mercato, nel 
rapporto tra la produzione e il consumo e nella 
stabilizzazione e disciplina dei prezzi di vendita 
all'ingrosso e al minuto, elementi di conoscenza 
che giova approfondire, per provvedere alla difesa 
degli interessi generali della produzione. 

L'accertamento dei costi di produzione e degli 
elementi che concorrono a formarli ha di recente 
interessato vivamente le discussioni delle Corpo-
razioni dell'acqua, gas ed elettricità, delle bietole 
e zucchero e dell'abbigliamento, sotto profili 
diversi. 

Si voglia, come una parte ha richiesto, evi-
tare che la industria sia presa fra due respingenti, 
di fornitori che impongono prezzi di monopolio 
per tutto ciò che compera, e di utenti che ri-
chiedono prezzi di autorità per ciò che essa vende, 
e sia tutelata anche come consumatrice di prodotti 
e servizi altrui; si voglia, come altri a gran voce 
ha suggerito, che l'esame del costo di produzione 
sia approfondito nell'interesse del consumatore, 
comunque per porre su in piano di uguale tratta-
mento tutte le industrie e tutt i i produttori, non 
altrimenti potevasi far luogo a questi voti equa-
mente che stabilendo che le corporazioni possano 
attraverso le amministrazioni statali, alla cui vi-
gilanza i consorzi sono soggetti, chiedere ai 
consorzi o alle aziende consorziate elementi riflet-
tenti il quantitativo di produzione delle aziende 
stesse in relazione alla potenzialità dei loro sta-
bilimenti. 

Nè potevano consentirsi, agli inizi di appli-
cazione del decreto, dubbi di interpretazione. 
Anche i consorzi che svolgono la loro attività 
nel settore delle assicurazioni private, quanto 
quelli che hanno per oggetto un'attività econo-
mica produttiva di servizi, tra i quali sono a com-
prendere i consorzi in via di costituzione operanti 
nel settore dello spettacolo, sono parimenti tenuti 
agli obblighi del decreto; la seconda aggiunta 
proposta, e inserita nel nuovo testo definitivo 
dell'emendamento all'articolo 1, dichiara che 
agli stessi obblighi vanno assoggettati i consorzi 
che raggruppano aziende produttrici di servizi. 

Infine, dinanzi al quesito già affacciato in 
occasione della legge del 1932 ed ora riproposto, 
sulla opportunità di fissare un .coefficiente limite 
della produzione nazionale di un determinato 
ramo di attività economica rappresentato, per 

la applicazione delle disposizioni del decreto, 
la Commissione si trovava d'accordo con il Go-
verno, di togliere ogni limitazione, solo chiarendo 
che la sottoposizione a vigilanza è determinata 
dalla valutazione della importanza del complesso 
esaminato, consentendo che le disposizioni non 
si applichino a quei consorzi la cui attività, a 
giudizio del Ministero per le corporazioni, non 
influisca sulla situazione della produzione o del 
mercato nazionale. 

Lo Stato fascista, che ha bandito ogni pregiu-
dizio nei confronti dei consorzi e li ha riconosciuti 
quali organi di opportunità, utile auto-disciplina 
dei produttori, capaci di funzioni di pubblico 
interesse, può a buon diritto esigere che nessun 
consorzio che onestamente agisca, possa tenere 
la vigilanza corporativa, che tutt i debbano non 
solo ad essa assoggettarsi, ma desiderare di vivere 
nell'atmosfera di un'utile collaborazione. 

Onorevoli Camerati ! Il provvedimento può 
a ragione dirsi una importante affermazione del-
l'economia corporativa della produzione. 

Il principio di intervento dello Stato, at tra-
verso l'azione di controllo e di vigilanza esercitata 
dalle corporazioni, si traduce in una difesa con-
tinuativa degli interessi prevalenti della collet-
tività. » 

Fuori di ogni assurda preoccupazione dottri-
nale, il legislatore fascista, superando le incertezze 
proprie delle situazioni politiche, economiche e 
industriali di altri paesi, nel nuovo clima formato 
dal riconoscimento giuridico delle associazioni 
sindacali, inserite ed inquadrate nella organizza-
zione dello Stato corporativo, ha saputo ricondurre 
il movimento degli accordi economici, in ogni sua 
formazione, volontaria e obbligatoria, nell'ambito 
politico dell'ordinamento corporativo, in nome 
dell'interesse pubblico, per la massima tutela 
della economia del Paese. (Vivi applausi). 

PRESIDENTE. Non essendovi altri oratori 
inscritti e nessuno chiedendo di parlare, dichiaro 
chiusa la discussione generale. 

Procediamo alla discussione dell'articolo unico. 
Se ne dia lettura. 
MARC UCCI, Segretario, legge: 
« È convertito in legge il Regio decreto-legge 

16 aprile 1936-XIV, recante norme circa i Con-
sorzi volontari di produzione o di vendita ». 

PRESIDENTE. La Commissione aveva pro-
posto un primo testo recante emendamenti agli 
articoli 1 e 3 del decreto. Per 1' articolo 1 era 
stato concordato col Governo un nuovo emenda-
mento, che ora viene ancora modificato. 

Si dia lettura del testo definitivo di questo 
emendamento. 

MARCUCCI, Segretario, legge: 
Al 1° e 2° comma dell'articolo 1 sono sostituiti 

i seguenti: 
« I consorzi volontari, comunque denominati 

o costituiti, i quali abbiano per oggetto la disci-
plina della produzione o della vendita fra gli eser-
centi di uno stesso ramo, o di rami fra loro con-
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nessi, di attività economica - ivi compresi i con-
sorzi che raggruppano aziende produttrici di ser-
vizi - oltre alle comunicazioni prescritte nel 
primo comma dell'articolo 10 della legge 16 gen-
naio 1932, n. 834, sono tenuti a trasmettere annual-
mente alla Segreteria delle Corporazioni com-
petenti copia dei loro bilanci accompagnata da 
una relazione sull'attività svolta dal Consorzio 
con l'indicazione di tut t i gli elementi (quali 
listini di prezzi, quantitativi di merce venduta, 
quote di produzione in relazione alla potenzialità 
degli impianti) necessari per una completa valu-
tazione dell'azione _ esercitata dal consorzio per 
il conseguimento dei suoi fini. 

« Le Corporazioni possono, attraverso le Ammi-
nistrazioni statali, alla cui vigilanza i Consorzi 
sono soggetti, chiedere ai Consorzi stessi e alle 
aziende consorziate, dati tecnici od economici 
riferentisi all'andamento delle aziende nei rapporti 
di queste con i Consorzi ». 

PRESIDENTE. Onorevole Ministro delle cor-
porazioni, il Governo accetta l'emendamento ? 

LANTINI, Ministro delle corporazioni. Il 
Governo lo accetta. 

PRESIDENTE. Si dia ora lettura dell'altro 
emendamento all'articolo 3 del decreto. 

MARGUCCI, Segretario, legge: 
L'articolo 3 è sostituito dal seguente: 
« Le disposizioni del presente decreto non si 

applicano ai Consorzi la cui attività, a giudizio 
del Ministro per le corporazioni non influisca sulla 
situazione della produzione o del mercato nazionale. 

« Esse non modificano le norme in vigore circa 
i poteri di vigilanza e di controllo che spettano 
alle diverse Amministrazioni dello Stato sui singoli 
Consorzi ». 

PRESIDENTE. Il Governo accetta questo 
emendamento ? 

LANTINI, Ministro delle corporazioni. È 
concordato. 

PRESIDENTE. Sta bene. Metto allora a par-
tito gli emendamenti testé letti, concordati fra 
Commissione e Governo. 

(Sono approvati). 
Si dia lettura dell'articolo unico quale risulta 

con gli emendati ora approvati. 
MARGUCCI, Segretario, legge: 
« È convertito in legge il Regio decreto-legge 

16 aprile 1936-XIV, n. 1296, recante norme circa 
i Consorzi volontari di produzione o di vendi ta r 

con le seguenti aggiunte e modificazioni: 
« Al 1° e 2° comma dell'articolo 1 sono sostituiti 

i seguenti: 
« I consorzi volontari, comunque denominati 

o costituiti, i quali abbiano per oggetto la disci-
plina della produzione o della vendita fra gli eser-
centi di uno stesso ramo, o di rami fra loro con-
nessi, di attività economica - ivi compresi i con-
sorzi che raggruppano aziende produttrici di 

servizi - oltre alle comunicazioni prescritte nel 
primo comma dell'articolo 10 della legge 16 gen-
naio 1932, n. 834, sono tenuti a trasmettere an-
nualmente alla Segreteria delle Corporazioni com-
petenti copia dei loro bilanci accompagnata da 
una relazione sull'attività svolta dal Consorzio 
con l'indicazione di tut t i gli elementi, (quali 
listini di prezzi, quantitativi di merce venduta, 
quote di produzione in relazione alla potenzialità 
degli impianti) necessari per una completa valu-
tazione dell'azione esercitata dal Consorzio per 
il conseguimento dei suoi fini. 

« Le Corporazioni possono, attraverso le Ammi-
nistrazioni statali, alla cui vigilanza i consorzi 
sono soggetti, chiedere ai consorzi stessi o alle 
aziende consorziate, dati tecnici od economici 
riferentisi all'andamento delle aziende nei rap-
porti di queste con i Consorzi. 

« L'articolo 3 è sostituito dal seguente: 
« Le disposizioni del presente decreto non si 

applicano ai consorzi la cui attività, a giudizio del 
Ministro per le corporazioni, non influisca sulla 
situazione della produzione o del mercato nazio-
nale. 

« Esse non modificano le norme in vigore circa 
i poteri di vigilanza e di controllo che spettano 
alle diverse amministrazioni dello Stato sui singoli 
consorzi ». 

PRESIDENTE. Nessuno chiedendo di parlare, 
l'articolo unico s'intende approvato. Questo dise-
gno di legge sarà poi votato a scrutinio segreto. 

Approvazione del disegno di legge: Conver-
sione in legge del Regio decreto-legge 
11 maggio 1936-XIV, n. 1689, concernente 
il coordinamento delle attività degli Isti-
tuti ed Enti operanti nel campo della pro-
duzione nazionale. 
PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la 

discussione del disegno di legge: Conversione in 
legge del Regio decreto-legge 11 maggio 1936-XIV, 
n. 1689, concernente il coordinamento delle atti-
vità degli Istituti ed Enti operanti nel campo della 
produzione nazionale. (Stampato n. 1397-A). 

È aperta la discussione generale su questo 
disegno di legge. 

Non essendovi oratori inscritti, e nessuno chie-
dendo di parlare, dichiaro chiusa la discussione 
generale. 

Procediamo alla discussione dell'articolo unico. 
Se ne dia lettura. 

MARCUCCI, Segretario, legge: 
« È convertito in legge il Regio decreto-legge 

11 maggio 1936-XIV, n. 1689, concernente il coor-
dinamento delle at t ività degli Istituti ed Enti 
operanti nel campo della produzione nazionale ». 

PRESIDENTE. Non essendovi oratori in-
scritti e nessuno chiedendo di parlare, questo di-
segno di legge sarà poi votato a scrutinio segreto. 
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Approvazione del disegno di legge: Conver-
sione in legge del Regio decreto-legge 
9 luglio 1936- XIV, n. 1539, riguardante 
la pubblicazione delle sentenze penali di 
condanna nei giornali. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge: Conversione in 
legge del Regio decreto-legge 9 luglio 1936-XIV, 
n. 1539, riguardante la pubblicazione delle sen-
tenze penali di condanna «nei giornali. (Stampato 
n. 1379-A). 

È aperta la discussione generale su questo 
disegno di legge. 

Non essendovi oratori inscritti, e nessuno chie-
dendo di parlare, dichiaro chiusa la discussione 
generale. 

Procediamo alla discussione dell'articolo unico. 
Se ne dia lettura. 

MARGUGGI, Segretario, legge: 

« È convertito in legge il Regio decreto-legge 
9 luglio 1936-XIV, n. 1539, riguardante la pub-
blicazione delle sentenze penali di condanna nei 
giornali ». 

P R E S I D E N T E . Non essendovi oratori in-
scritti e nessuno chiedendo di parlare, questo 
disegno di legge sarà poi votato a scrutinio segreto. 

Discussione del disegno di legge : Conver-
sione in legge del Regio decreto-legge 
24 luglio 1936-XIY, n. 1548, contenente 
disposizioni relative ai sindaci delle società 
commerciali. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge: Conversione in 
legge del Regio decreto-legge 24 luglio 1936-XIV, 
n. 1548, contenente disposizioni relative ai sindaci 
delle società commerciali. ' (Stampato n. 1380-A). 

È aperta la discussione generale su questo 
disegno di legge. 

È inscritto a parlare l'onorevole camerata 
Besozzi. Ne ha facoltà. 

BESOZZI DI CARNISIO. Il Governo fascista 
- con questa legge chiara, semplice, equilibrata -
regola l'istituto del sindaco e del revisore dei 
conti delle Società commerciali, la cui soluzione 
presentava molteplici difficoltà, per la comples-
sità degli elementi da armonizzarsi. 

Vovi. Non si sente, non si sente ! 
P R E S I D E N T E . Adesso provvede ! A mano 

a mano si scalda. {Si ride). 
BESOZZI DI CARNISIO. Ha quindi risolto 

con equità l'annoso e grave problema - che ha 
assillato gli studiosi di scenze amministrative -par -
ticolarmente in questi ultimi anni, e, senza trascu-
rare le aspirazioni da tempo espresse dalle organiz-
zazioni sindacali dei ragionieri e dottori in scienze 
economiche e commerciali - senza sconfinare in 
fiscalità e senza invadere l'amministrazione azien-

* 
dale; soltanto preoccupandosi della reale ed effet-

tiva tutela degli interessi non solo dei soci delle 
anonime e dei creditori - ma anche della stessa 
economia nazionale, nel campo della produzione 
e del risparmio, ha dato vita con sensibilità 
realistica ad un congegno semplice nella struttura, 
ma perfettamente rispondente allo scopo e che 
appaga i voti di tutti rispondente allo spirito 
delle direttive corporative, che rende efficienti e 
sicuri i controlli sulle Società, anonime. 

Con questo decreto-legge vengono ad attuarsi 
quei provvedimenti di riforma dell'Istituto dei 
sindaci da tempo auspicati, e vengono discipli-
nate e inserite nel quadro della Corporazione, ele-
vandole in importanza e dignità, quelle funzioni 
di revisione che sono vitali non soltanto alle 
grandi aziende, ma, di riflesso (per la somma di 
interessi che esse aziende rappresentano) alla eco-
nomia della collettività e della Nazione. 

La funzione del sindaco, sotto i passati regimi 
non aveva spiccate caratteristiche, se non quella 
di offrire spesso lauti emolumenti a chi vedeva in 
tale ufficio, per le deficienze della legge, soltanto 
un facile mezzo di lucro, esercitando in effetti un 
ben scarso controllo alla attività degli ammini-
stratori, controllo troppo spesso apparente - più 
che reale - e che assumeva a volte addirittura la 
tutela di particolari e determinati interessi. 

Va dunque data ampia ed alta lode al Governo 
fascista ed al Ministro di grazia e giustizia per il 
suo provvido ed illuminato intervento, tendente 
a moralizzare le funzioni della revisione, elevando 
la vecchia istituzione del sindaco e istituendo 
quella di revisore dei conti sul piano corporativo, 
che è la piattaforma sulla quale poggia e si in-
nalza l'armonico edificio economico della Nazione. 

La funzione di revisione e di controllo delle 
Società commerciali è divenuta oggi una necessità 
di ordine superiore, di carattere nazionale, e giu-
stamente ritenuta dallo Stato fascista un dovere. 

Chi oggi ad essa è preposto deve considerarsi 
un fascista comandato a vigilare un determinato 
settore del campo economico. 

Ne consegue che una tale funzione, per le 
gravi e delicate responsabilità che comporta - va 
affidata a chi, oltre ad offrire tutte le più rigide 
garanzie di dirittura, di rettitudine, di onestà - sia 
dotato di quei requisiti culturali e di capacità 
tecnica necessaria e indispensabile all'esplicazione 
di una funzione che - oltre essere di carattere 
sociale - è anche eminentemente tecnico - ammi-
nistrativa. 

Nell'inquadramento sindacale - creato dal 
fascismo - vi sono categorie professionali i cui 
componenti, per gli speciali studi fatti e per la 
capacità tecnica acquistata - sono gli unici ele-
menti idonei ad assolvere la funzione di sindaco 
e di revisore. Già per vigenti disposizioni di legge 
del regime, tale funzione forma oggetto della loro 
attività professionale. 

Intendo parlare degli esercenti in economia e 
commercio: dottori e ragionieri. 

È bene affermare che la professione del ragio-
niere, che è stata regolata con la legge del 15 luglio 
1906, n. 327,. stabilisce da oltre, quarantanni 
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- fra le funzioni del ragioniere: quelle di sindaco 
e di revisore dei conti - funzioni che erano di 
competenza del ragioniere in base al Regio de-
creto del 2 ottobre 1891, n. 622. Successivamente 
la legge fascista riconfermava fra le funzioni del 
ragioniere quella di sindaco nelle Società ano-
nime e di revisore dei conti con Regio decreto 
28 marzo 1929, n. 552. 

Nessuno infatti, meglio di tali professionisti, 
dottori e ragionieri, inquadrati nei rispettivi Sin-
dacati professionali, e quindi, oltre che tecnica-
mente anche moralmente già selezionati, può dare 
allo Stato affidamento per un ottimo, onesto, 
preciso, diligente, capace esplicamento delle man-
sioni inerenti alla revisione. Essi apporteranno 
un valido fattivo contributo e renderanno, nel-
l'interesse dello Stato corporativo, effettivamente 
efficace e rispondente ai suoi nuovi e delicati com-
piti la funzione del sindaco e del revisore dei 
conti. 

GIUNTA. La morale è che essi devono guar-
dare i conti sul serio ! 

BESOZZI DI GARNISIO. È la loro profes-
sione ! La loro unica professione ! 

PRESIDENTE. Onorevole Besozzi, non rac-
colga le interruzioni ! 

Onorevole Giunta, favorisca alla tribuna e 
la sentiremo con molto piacere! La Camera de-
sidera che lei parli, ma al momento opportuno. 

BESOZZI DI GARNISIO. È oggi a cono-
scenza delle superiori gerarchie quali siano le con-
dizioni di alcune delle classi professionali in ge-
nere e degli esercenti in economia e commercio, 
dottori e ragionieri, in specie e Sua Eccellenza il 
Segretario del Partito sempre vigile in ogni campo 
dell'attività nazionale.... 

Voci. Non c'è. 
PRESIDENTE. Glielo dirò io. {Si ride). 
BESOZZI DI GARNISIO ha disposto che 

gli incarichi di carattere tecnico-contabile e am-
ministrativo fossero, dalle pubbliche amministra-
zioni, conferiti a quei professionisti inscritti al 
Part i to e inquadrati nelle rispettive organizza-
zioni sindacali, disponendo, tassativamente che 
fossero eliminati i funzionari statali dalla asse-
gnazione di tali incarichi. 

Anche l'Associazione fra le Società per azioni, 
la più direttamente interessata nella questione, 
con sua circolare, raccomandava alle Società fa-
centi capo ad essa di disporre perchè la funzione 
di sindaco presso le Società anonime fosse eser-
citata da appartenenti all'albo dei commercia-
listi, dottori e ragionieri. 

Sua Eccellenza il Ministro di grazia e giustizia 
ebbe ad assicurare che avrebbe tenuto conto, 
nel nuovo ordinamento da darsi alla professione 
del commercialista, della necessità del riconosci-
mento dell'esclusività di quelle funzioni che sono 
la ragione di essere di tale professione. 

Con la nuova legge sui revisori dei conti e sui 
sindaci l 'attività professionale dei commercialisti 
(dottori e ragionieri) avrà modo di esplicarsi con 
ottimi risultati. 

Il Direttorio Nazionale del Sindacato Ragio-
nieri, nell'ambito confederale, in completo ac-
cordo col Sindacato dei dottori Sua Eccellenza 
in una recente seduta - interprete dei giusti desi-
derata degli appartenenti alla categoria profes-
sionale - convinto che il Regime corporativo fa-
scista, tutela e salvaguarda i diritti delle categorie 
professionali, nell'orbita dell'interesse nazionale, 
in armonia alle deliberazioni della Corporazione 
delle professioni e delle arti nella sua prima ses-
sione, faceva voti perchè fossero apportati alcuni 
emendamenti alla legge stessa, e cioè: 

1°) che a far parte della Commissione per la 
formazione dei ruoli dei sindaci e dei revisori dei 
conti siano chiamati oltre che i membri già desi-
gnati, i rappresentanti del Part i to Nazionale Fa-
scista della Confederazione professionisti e artisti, 
e dei Sindacati, dei ragionieri e dottori in economia 
e commercio. 

Voti che in parte sono già stati accettati da 
Sua Eccellenza il Ministro di grazia e giustizia. 

PRESIDENTE. Lo saprà dopo: non si faccia 
illusioni... [Si ride) Vada avanti. 

BESOZZI DI CARNISIO. 2°) che nel ruolo 
stesso (tenuto presente il principio già sancito da 
vigenti leggi) essendo la funzione di revisore dei 
conti e di sindaco delle Società commerciali, fun-
zione strettamente professionale, per la quale oc-
corre una specifica preparazione tecnico-culturale, 
vengano ammessi solamente ed esclusivamente 
gli appartenenti agli albi professionali degli eser-
centi in economia e commercio, per un quinquen-
nio e, ragionieri per 7 anni, escludendosi in modo 
assoluto tu t t i gli impiegati pubblici e privati, i 
quali assòlvono, per il loro rapporto di impiego, 
o funzioni in sottordine o funzioni di superiore 
controllo, e quanti non esercitino la professione 
libera ; 

3°) che l'obbligo di scegliere almeno un 
sindaco negli albi professionali dei dottori e 
ragionieri, venga esteso a tut te le Società per 
azioni che hanno un capitale da lire 500,000 fino 
a 5 milioni e quelle Società che hanno capitale 
anche inferiore a quello stabilito, quando esse 
esercitano un'att ività di particolare importanza 
e tale da includerle fra quelle disciplinate dal più 
efficace controllo previsto dalle nuove disposizioni 
di legge. 

Nell'edizione XIV del volume «Società ano-
nime italiane per azioni - notizie statistiche » 
pubblicate a cura dell'Associazione per le Società 
italiane per azioni, Roma, si rileva: 

Che nel. 1932 le Società per azioni in Italia erano 
16.277. Di queste: avevano un capitale fino ad un 
milione (e quindi escluse dall'essere prese in con-
siderazione dal presente decreto) 12.598 e cioè il 
77.44 per cento della totalità delle Società. Ave-
vano un capitale superiore al milione (e quindi 
interessanti il presente decreto) n. 3679 e cioè il 
22.60 per cento. Di queste avevano un capitale 
superiore ai 5 milioni n. 1081, e cioè il 6.64 per 
cento. 

Poiché si t rat ta dì scegliere un solo sindaco 
per ogni società (se questi sono in numero di 
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tre) o due (se i sindaci effettivi siano cinque) 
saranno poco numerosi i liberi professionisti, dot-
tori commercialisti e ragionieri, che sono oggi 
circa ventimila, che verranno chiamati a com-
piere tale importante e delicato compito fissato 
dalla disposizione della presente legge. Grande 
sarà invece il valore morale di tale affermazione 
nel campo sindacale delle due categorie dei dot-
tori commercialisti e dei ragionieri - riconosci-
mento della loro importanza nella organica costi-
tuzione dello ¡Stato in regime corporativo. 

In sede di regolamento sarà opportuno che 
l'assegno annuale fisso di cui all'articolo 10 venga 
stabilito con criteri di equità, tenuto conto delle 
aumentate responsabilità dei sindaci e dell'im-
portanza assunta dall'Ufficio. Dovrà essere inoltre 
stabilito se dovranno essere ancora nominati i 
supplenti e come dovranno essere scelti. Necessi-
terà inoltre precisare se i sindaci possono essere 
0 no riconfermati in carica allo scadere del 
triennio. 

È opportuno che a completare le disposizioni 
della legge 4 giugno 1931 venga tassativamente 
disposto che le disposizioni della presente legge 
abbiano vigore anche per i sindaci di tutte le 
società commerciali anche se non contemplate 
dall'articolo primo della legge stessa. 

Sarà opportuno che la legge stabilisca che la 
iscrizione nei ruoli dei revisori dei conti - per coloro 
che non siano professionisti iscritti nell'albo degli 
esercenti in materia di economia e commercio, o, 
in quello dei ragionieri - può essere disposta solo 
in via eccezionale, una volta tanto, in sede di 
prima formazione del ruolo. 

A proposito delle responsabilità dei sindaci 
contemplate dall'articolo 7 della legge sarà oppor-
tuno chiarire e precisare la natura delle responsa-
bilità « per i fatti degli amministratori quando 
il danno non si sarebbe prodotto se essi avessero 
vigilato in conformità degli obblighi della loro 
carica ». 

Dizione imprecisa e fonte di gravi contesta-
zioni. 

Per quanto riguarda le benemerenze di coloro 
che fan domanda per essere iscritti nei Ruoli, 
dovrà la legge ed il Regolamento tener presente 
le agevolazioni fissate per i combattenti della 
Grande Guerra e Guerra Africa Orientale e le 
concessioni che la legge accorda ai fascisti iscritti 
al Partito prima della Marcia su Roma e dei muti-
lati e feriti per la Causa Nazionale. 

Questi sono i voti del Sindacato della cate-
goria alla quale appartengo, il cui Segretario 
nazionale onorevole Baccarini - valoroso muti-
lato della Grande Guerra è oggi ancora in Africa 
Orientale a capo del Battaglione mutilati, e che 
mi sono fatto dovere segnalare alla Eccellenza 
vostra « certo che essi trovino benevolo accogli-
mento » - unitamente al voto che presto abbia a 
trovare sanzione di legge l'auspicata fusione fra 
1 dottori e i ragionieri in conformità agli accordi 
da tempo intervenuti fra i direttori dei due sin-
dacati, sotto gli auspici delle superiori gerarchie 
del Partito e sindacali. 

Con giustizia ed equità si alleverebbe il di-
sagio di due categorie professionali che hanno 
sempre ben meritato dalla Nazione e che sono 
costituite da elementi saldamente inquadrati 
nei ranghi del Regime, con disciplina, fede e pas-
sione fascista. Per la loro specifica capacità, onestà, 
moralità, rettitudine essi danno sicura garanzia 
di essere in tutto degni dei nuovi compiti che il 
Governo fascista loro affida e affiderà in seguito. 

Onorevoli Camerati. Essi, orgogliosi e fieri di 
adempiere ad un delicato dovere fascista, sentono 
di essere in realtà una forza, viva e operante nel-
l 'attività economica della Nazione agli ordini del 
Duce e di contribuire con la loro opera intelli-
gente, volenterosa e fattiva alle sempre maggiori 
affermazioni del Regime ed alla grandezza di quel-
l 'Italia fascista per la quale sono pronti anche 
essi a tutto dare con passione inestinguibile, con 
disciplina, con fede. (Vivi applausi). 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare l'onore-
vole camerata Boidi. Ne ha facoltà. 

BOIDI. Onorevoli Camerati, nota assai pro-
priamente e giustamente Sua Eccellenza il Mi-
nistro di grazia e giustizia, al quale mi è grato 
porgere un sincero e riconoscente ringraziamento 
a nome delle categorie professionali interessate, 
per la solerzia, la diligenza impegnate al lume di 
una capacità riconosciuta e indiscussa, nell'af-
frontare l'annosa e spinosa questione della riforma 
dell'istituto sindacale delle anonime, nota, dicevo, 
nella sua lucida e concisa relazione, come il di-
segno di legge odierno si propone delle finalità 
che vanno al di là dell'interesse di singoli, Ano a 
incidere nel vasto settore economico, quello della 
Amministrazione pubblica. E questo rilievo ba-
sterebbe da sè a porre in evidenza l'importanza 
del provvedimento oggi portato all'esame della 
Camera, importanza, d'altronde, già implicita, 
sotto un certo punto di vista, nello stesso fatto 
dell'urgenza che consigliò di ricorrere, sei mesi or 
sono, al decreto-legge. E sappiamo tutti , anche 
senza essere medici, che l'intervento urgente pre-
suppone il riconoscimento di una gravità nel male. 

Qui bisogna riconoscere - e io vi garantisco 
che non sono uso a drammatizzare ! - che il male 
più che grave, era gravissimo, giunto al punto di 
minacciare la cancrena, non foss'altro per una 
ragione rivelataci dal camerata Pierantoni, rela-
tore del progetto di conversione, nella sua chiara 
e sagace relazione, laddove ci fa sapere come 
qualmente «in effetti, dal 1882, anno nel quale 
venne promulgato il vigente Codice di commercio, 
nessuna modificazione era stata apportata alle 
norme regolatrici delle funzioni dei sindaci nelle 
società commerciali... ». 

Ora io non voglio intentare qui un processo 
al passato; ma chi può negare la decrepitezza di 
un istituto, pur tanto delicato, dopo 54 anni di 
vita durante i quali il progresso ha marciato 
con passo tanto accelerato nel campo dell'eco-
nomia come in tut t i gli altri ? 

Si era passati dalla diligenza all'aeroplano; 
era scomparsa e seppellita l'economia liberista 
dall'economia corporativa, eppure l'istituto del 
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Collegio sindacale era rimasto intat to: ed eviden-
temente doveva avere delle poderose corazze 
protett ive, se ci volle il clima dell 'anno XV per 
riuscire a ritoccarlo, e ciò dopo un'azione assidua 
e intensa delle rappresentanze sindacali, delle 
categorie professionali interessate al problema, 
appoggiata energicamente e validissimanente dal 
Segretario del Part i to, S. E. Starace e dal Ministro 
Solmi, il quale, compresa l ' importanza del pro-
blema, non frappose indugi ad affrontarlo. Evito 
di dire «risolverlo», e di proposito: perchè, voglio 
qui affermare con franchezza fascista che, così 
come ci è stato presentato, pur con gli emenda-
meni proposti, su mio suggerimento, dalla Com-
missione, il disegno degenererebbe in una legge 
che non risolverebbe il problema, e che ai più 
esigenti potrebbe fare ricordare - senza che aves-
sero tu t t i i torti - dopo i molti voti e le lunghe 
aspettative, quella famosa montagna che ha par-
torito quel famosissimo topolino ! 

Evidentemente, le stesse ragioni e considera-
zioni che tennero lontani per oltre mezzo secolo 
i riformatori dall' istituto sindacale, devono avere 
influito a suggerire prudenza e piedi di piombo: 
e di ciò non staremo a dolercene. Un problema 
che investe quasi t u t t a la s t ru t tura amministra-
t iva dell'economia del Paese, e vi incide proprio 
nel punto più nevralgico, giusto è che venga affron-
ta to con prudenza e che si proceda con ogni cau-
tela laddove si t r a t t a di riformare, e quindi di 
sperimentare un sistema nuovo; ma c'è un limite 
oltre il quale la prudenza può frustrare l 'effetto 
delle intenzioni, e in taluni specialmente dei 17 
articoli che compongono il disegno di legge in 
esame, bisogna riconoscere che questo limite è 
stato superato. Che sia stato per lo meno toccato 
penso che il primo a riconoscerlo sarà lo stesso 
onorevole Ministro, che nella citata sua relazione 
accenna alla fu tu ra « più vasta riforma sulle so-
cietà commerciali » della quale quella di cui ci 
occupiamo ora, dovrebbe essere un capitolo, qual-
cosa, non so se mi sbaglio, come un anticipo. E 
meglio non sarebbe dunque che questo capitolo 
fosse definitivo, almeno per quanto riguarda i 
Collegi sindacali delle anonime ? 

Solo così l'efficacia del provvedimento sarà 
raggiunta in pieno e a tu t te le categorie interes-
sate non si darà l'impressione che quasi si è avuta 
paura del coraggio ! 

Cercherò, in sintesi, di rilevare perciò, con 
t u t t a franchezza, quelli che rappresentano i punt i 
deboli del disegno, e per i quali una legge che del 
medesimo ne seguisse la lettera, correrebbe il 
rischio di vedere nella pratica attuazione frustra to 
il suo spirito, che è quello di inserire il delicato ed 
importante organo istituzionale delle Anonime, 
nel quadro della nuova oganizzazione economica 
del corporativismo fascista. 

E innanzi tu t to c'è da chiedersi: quale la 
ragione per cui l ' ist i tuto dei sindaci delle società 
commerciali, pure ottimo in sè più che necessario 
indispensabile, ha mancato finora allo scopo ? 
I pareri, nella risposta, non possono essere che 
come sono, concordi e unanimi, e indicano l'ori-

gine del male nel non avere l 'antica legge pre-
scritto alcun requisito circa l ' idoneità degli ele-
gend.i, nè predisposte le opportune cautele per 
assicurare l ' indipendenza degli eletti a sì delicato-
ufficio. Giusto dunque che la legge in esame mi-
rasse a questo scopo precipuo, e lo raggiungesse 
difat t i col disposto dell'articolo 1, almeno in parte: 
dico in parte, perchè la soluzione integrale del 
problema si avrà soltanto quando i collegi sinda-
cali saranno composti esclusivamente da persone 
responsabili e competenti, perchè non è chi non 
veda quale assurdo coesista là dove troviamo un 
poeta, per esempio, che fa il sindaco in una grande 
azienda. Se volete i nomi... 

Voci. Fuori i nomi ! 
P R E S I D E N T E . Ve li darà dopo. 
BOIDI. Ora si sa che il sindaco deve esplicare -

tale è il suo compito - elevate funzioni di con-
trollo, deve invigilare all'osservanza dell 'atto co-
stitutivo delle società e delle leggi commerciali, 
controllare la gestione ed il maneggio dei valori, 
accertarsi della bontà del metodo e della diligente 
tenuta delle scritture contabili, controllare la 
verità delle risultanze emergenti dalle scritture 
stesse. L'inosservanza di questi suoi precisi doveri 
comporta le più gravi responsabilità civili e penali, 
già previste dal Codice di commercio e aggravate 
dalla legge 4 luglio 1931, n. 660, e dal decreto-legge 
in esame. 

Comunque, accettiamo così come è la propor-
zionale numerica stabilita, di un sindaco « ufficiale » 
su tre e di due su cinque. La scelta dovrà effet-
tuarsi negli Albi dei commercialisti o dei ragionieri 
(categorie già riconosciute idonee a tale funzione 
con l'articolo 3, lettera d) del Regio decreto-legge 
28 marzo 1929, n. 588), confidando che in prosieguo 
di tempo, l'esperienza potrà essa suggerire di 
tagliare netto ad ogni pregiudiziale contraria e 
risolvere integralmente il problema: ma non pos-
siamo accettare la limitazione che quell'articolo 
stabilisce, laddove restringe l'obbligo nuovo nel-
l 'ambito delle società aventi capitale non inferiore 
ad un milione. Il che significa, che per le Società 
con capitale fino a 999.999 lire continua ad avere 
vigore le legge ricordata dall'onorevole relatore coi 
suoi bei 54 anni di vi ta sulle spalle ! È possibile, 
in regime corporativo, una disparità tale di t ra t -
tamento f ra queste due categorie di società ? 
Non nego e sono il primo a riconoscerlo, che vi 
possono essere, che vi sono anzi delle società a 
carattere diremo così famigliare (in Italia fino a 
lire 500,000 di capitale, tali società assommano 
a n. 9723) le quali non investono interessi di azio-
nisti nè di creditori, e possono essere anche in 
certo senso non considerate nel quadro della grande 
economia nazionale, piccole aziende che dall'inno-
vazione odierna, che comporta anche un onere, 
potrebbero magari risentirne finanziariamente, 
perchè vivono, come suol dirsi, all'osso. Ma stabi-
lire per queste il limite di un milione di capitale è 
senza dubbio esagerato, perchè un organismo 
sociale con capitale superiore alle 500,000 lire non 
ha più il carattere famigliare che la legge vuole 
rispettare, ma investe, quasi sempre l'interesse 
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di più azionisti e creditori, potendo sviluppare 
attività di esercizio ammontanti a parecchi milioni 
di lire. 

Sono 2598 le società con capitale da un mi-
lione a 5 milioni, e sono 2065, se non erro, le 
società con capitale da 500,000 lire ad un milione: 
e come vedete non può dirsi non costituiscano una 
parte cospicua e riguardevole dell'attività econo-
mica nazionale. 

Per ragioni inerenti alla loro stessa limitata 
entità, si direbbe che proprio per queste società, 
dovrebbe ravvisarsi la necessità di un controllo 
valido e responsabile, nè saprei spiegarmi altri-
menti i motivi per i quali - secondo l'onorevole 
Ministro proponente - il nuovo obbligo di sce-
gliere almeno un sindaco tra gli iscritti all'Albo 
degli esercenti in economia e commercio e ragio-
nieri, dovrebbe alle stesse riuscire troppo gravoso: 
mentre in tutte le società, grandi o piccole, purché 
sane e.... veritiere nei loro bilanci, in fatto viene 

\ 7 sempre richiesta, dagli stessi amministratori la 
opera di un sindaco che dia garanzia di com-
petenza. 

Potrebbe essere equo, in ogni caso, fissare al 
massimo di 500 mila lire il limite di imposizione 
del nuovo obbligo, e con questa estensione, tanto 
necessaria ai fini dell'interesse superiore che la 
legge si prefigge, si otterrebbe anche un notevole 
assorbimento di disponibilità professionale, si 
offrirebbero cioè quelle larghe possibilità di utile 
lavoro, che oggi mancano ai giovani laureati 
ansiosi, dopo severi studi e lunghi tirocinii di 
crearsi un posto al sole ! 

Non bisogna dimenticare che ben tredici mila 
sono gli inscritti alle università commerciali, 
nove mila quelli in legge, sessantamila i giovani 
che frequentano gli Istituti medi superiori di 
ragioneria, e che tutto ciò porta un annuo flusso 
di ventimila circa giovani laureati e diplomati 
nelle varie discipline. 

Ho posto questa considerazione come subor-
dinata, non già perchè l'interesse delle categorie 
professionali stia al secondo piano, lo affermo 
francamente, ma perchè con la stessa lealtà oso 
dichiarare che i dottori commercialisti ed i ragio-
nieri hanno dibattuto e dibattono il grave pro-
blema dell'istituto sindacale, con la sicura scienza 
e coscienza di propugnare un loro interesse sì, 
ma che si identifica con quello superiore della 
collettività. 

Ad una discussione troppo lunga condurrebbe 
il terzo capoverso dell'articolo 1 anch'esso suscet-
tibile di emendamento, specialmente là dove esenta 
dal nuovo obbligo le società anonime cooperative. 
Si ritiene anche per le cooperative come per le 
società al di sotto di un milione di capitale (limite 
che io ho proposto di ridurre a 500 mila come già 
detto) che l'innesto di un sindaco scelto tra i com-
mercialisti, sia onere troppo gravoso: e così si 
continuerà per esse a lasciare come sindaci gente 
che per la più gran parte è assolutamente digiuna 
delle funzioni sindacali che la presente legge sta-
bilisce e delle gravi sanzioni dalla legge stessa 
sancite. 

Non amministrano forse le società anonime 
cooperative un capitale che tanto è più sacro in 
quanto non è costituito da grossi pacchi azionari 
ma da piccole e sovente piccolissime quote ? 

È un interrogativo questo, che molti si por-
ranno come me: e siccome penso se lo sarà posto, 
appena stillato il disegno di legge lo stesso ono-
revole Ministro proponente, mi limito a rivolgere 
una viva raccomandazione affinchè, sia per le 
società al di sotto di lire 500 mila, come per le 
società cooperative, venga istituita con decreto 
apposito una speciale tabella di compensi modici, 
ed i sindacati di tali società vengano affidati a 
giovani laureati e ragionieri, così come è già stato 
disposto per i piccoli fallimenti. 

Mi permetto di insistere invece sull'emenda-
mento che propongo sul primo capoverso dell'arti-
colo 2°, che commina l'incompatibilità della no-
mina a sindaco degli impiegati delle società e pa-
renti ed affini degli amministratori e del direttore 
generale fino al quarto*grado. 

Con questa disposizione si affonda il dito co-
raggiosamente nel punto più purulento della piaga, 
perchè sappiamo benissimo tutt i come una buona 
metà, se non i tre quarti dei sindaci, fosse finora, 
e malgrado la legge Rocco, dei veri e propri fan-
tocci in funzione di teste di legno, dipendenti stéssi 
subordinati, il più delle volte, degli amministra-
tori che'avrebbero dovuto controllare! 

Per avere efficacia questo salutare provvedi-
mento, però (e diversamente non ne avrà nessuna 
o press'a poco) è necessario chiarire bene che 
l'incompatibilità non si riferisce esclusivamente 
agli impiegati della azienda sindacata, ma si 
estende a tutti indistintamente gli impiegati di 
enti e di aziende pubbliche e private. Solo così si 
impedirà il libero corso di quelle complicità e 
compiacenze che lo spirito innovatore della legge 
vuole eliminare, e si evita anche la possibilità, 
per non dire il pericolo, di rapporti tra quegli 
impiegati pubblici che hanno funzioni di controllo 
e di tutela superiore e le società che debbono 
essere controllate, nell'interesse dell'economia na-
zionale e dello Stato. (Vivi applausi). 

Limitando l'incompatibilità agli impiegati della 
sola stessa azienda, si chiude si una porta, ma si 
aprono cento finestre, quelle finestre che corri-
spondono esattamente ai legami esistenti in fatto 
ed innegabili, se non in diritto, fra le società 
abbinate a catena alle quali agevole sarebbe lo 
scambio dei sindaci impiegati, eludendo così 
attraverso un elegantissimo rotto della cuffia, i 
fini morali e fascisti della legge. 

Accanto a' questa ragione fondamentale, e che 
non può non essere tenuta in considerazione, se 
si vuole promulgare una legge che aderisca il più 
possibile alla realtà, stanno anche considerazioni 
di indole materiale, in quanto l'impiegato, se tale 
e perchè tale, avendo già assorbito il suo tempo, 
non potrà mai attendere con la dovuta diligenza 
e scrupolosità ai compiti che sono demandati al 
sindaco ed al revisore. 

Stanno inoltre e vanno tenute ben presenti, 
ragioni profondamente umane di perequazione e 
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di distribuzione del lavoro che rendono doppia-
mente morale ed accoglitele questa richiesta. 

È a tut t i noto lo stato di disagio economico 
dei liberi professionisti di tutte le categorie (di-
sagio che non è solo esistente in Italia, ma è sen-
tito anche in altre Nazioni come la Germania, 
Austria, Francia), tanto che ripetutamente - vedi 
foglio di disposizioni del Segretario del Partito 
del 13 novembre 1934 e circolari della Confedera-
zione Nazionale Fascista Professionisti ed Artisti 
in data 22 giugno 1933, 8 ottobre e 30 novem-
bre 1934 - per venire incontro a tale situazione 
e dietro espressa disposizione del Duce, sono state 
impartite dagli organi del Regime, istruzioni, per-
chè da parte di tut te le pubbliche Amministra-
zioni, gli incarichi a carattere professionale siano 
conferiti esclusivamente a liberi professionisti. 

Analogamente sono state emanate provvide 
direttive per evitare il cumulo degli incarichi, 
nonché relative prebende. 

Perchè dunque non dovrebbero essere seguite 
anche dalla legge in esame, queste disposizioni 
che attuano un sano principio squisitamente- fa-
scista e dalle quali trarrebbero largo beneficio i 
liberi professionisti di tut te le categorie ? 

Nulla stabilisce e prevede il disegno di legge 
relativamente ad un criterio che è pure sotto di-
versi ed ovvii punti di vista importantissimo: 
quello della limitazione, cioè, del numero degli 
incarichi affidati ad una stessa persona; limita-
zione indispensabile, che si impone non solo ih 
omaggio al principio della equa perequazione, 
ma anche per impedire che si tenda ad un immo-
rale accaparramento di incarichi, il che mettereb-
be il designato nella materiale impossibiltà di 
occuparsi proficuamente delle funzioni affidategli, 
mentre con la riforma si vuole proprio perseguire 
lo scopo che ogni sindaco e revisore adempia 
con la necessaria diligenza ed assiduità al mandato 
commessogli. 

In linea di massima, ed in rapporto si intende 
alla entità delle aziende, il numero di cinque in-
carichi per ciascun professionista potrebbe se-
gnare il giusto limite. 

Occorre, per finire, passare all'esame dell'ar-
ticolo 12 e degli emendamenti proposti ad esso. 

La parte più importante di questo articolo è 
là dove si ammette l'iscrizione nel ruolo dei revi-
sori ufficiali dei conti, di persone che non siano 
professionisti inscritti in un albo professionale 
legalmente istituito. 

Apparentemente tut te le precauzioni per ga-
rantire la idoneità e capacità qui sono prese, ma 
in teoria; però è indubbio che, malgrado tu t ta 
la buona volontà da parte della Commissione 
istituita con l'articolo 11, le infiltrazioni non sa-
ranno poche, ed appunto perchè tali, si verifiche-
ranno proprio in quei settori dove occorrerebbero 
le più sicure capacità. 

Non nego d'altronde l'equità del principio del 
riconoscimento di prerogative acquisite, e dato 
che non si vuole passare con un balzo deciso dal 
vecchio al nuovo sistema, ben venga questo rico-
noscimento: ma bisogna stabilire categoricamente 

che si t rat ta di una disposizione transitoria da ap-
plicarsi soltanto eccezionalmente in sede di prima 
compilazione dei ruoli. 

Diversamente si sarebbe venuto a sancire un 
principio al quale credo che non si associ certa-
mente il camerata onorevole Bottai, Ministro 
dell'educazione nazionale, principio che stabili-
rebbe per la prima volta se non erro in Italia, la 
equipollenza legale della cosidetta « praticaccia 
decennale », col titolo accademico conquistato 
attraverso severi studi e lunghi sacrifici. 

D'altra parte, la libera scelta della maggio-
ranza dei sindaci e revisori, non lascia essa forse 
la possibilità di ricorrere a chi si voglia e quindi 
alle persone contemplate nell'articolo 12 ? C'è un 
margine di assorbimento abbastanza vasto nei 
collegi sindacali, e perchè dunque quel margine 
si lascia completamente libero e si vuole suddivi-
dere invece in tante categorie, il poco spazio la-
sciato ai professionisti competenti che hanno il 
sacrosanto diritto di occuparlo ? 

Qui onorevoli Camerati, dovrei fare un rife-
rimento specifico perchè fra le righe dell'arti-
colo 12, vi è una precisa allusione che si vuole 
riferire agli elementi tratt i o provenienti dalla 
burocrazia: a quegli elementi, precisamente, che 
dall'istituto sindacale andrebbero esclusi, perchè 
si potrebbe arrivare diversamente in molti casi 
all'identificazione, voi mi comprendete, dei con-
trollori con i controllati. 

La burocrazia, che tante benemerenze si è 
acquisite in questi ultimi anni, deve restare l'or-
gano di consulenza coordinatore ed esecutore 
dello Stato fascista e corporativo. 

Sarebbe una interferenza dannosa ai fini che 
si propone la riforma, ed in pieno contrasto con 
l'armonia corporativa, che nella sua magnifica 
concezione, attribuisce a ciascuna categoria fun-
zioni specifiche ed inconfondibili. 

Riguardo ai limiti stabiliti nell'emendamento 
per i dottori commercialisti ed i ragionieri - che 
dovrebbero essere rispettivamente di cinque e 
otto anni di esercizio professionale con appar-
tenenza all'Albo - non devo trascurare di racco-
mandare che in sede di regolamento, venga tenuta 
presente la situazione degli ex combattenti, e 
mutilati, degli squadristi ante Marcia su Roma e 
dei reduci della campagna d'Africa ai quali è 
giusto venga riconosciuto un particolare trat ta-
mento, in rapporto alle benemerenze da questi 
acquisite di fronte alla Nazione. 

Altra questione scabrosa e spinosa quella che 
si riferisce alla fissazione degli emolumenti spet-
tanti ai sindaci e revisori che il disegno di legge 
mira ad attribuire alle Assemblee delle Società, 
benché con le nuove disposizioni della legge in 
esame, tale emolumento venga fissato, in prin-
cipio dell'esercizio sociale. 

Non è chi non veda qui come questo solo par-
ticolare basti a frustrare il principio dell'indipen-
denza che la riforma, vuole attribuire ai sindaci 
e non si potrà parlare certo di indipendenza asso-
luta, se questi controllori dell'operato degli ammi-



Atti Parlamentari — 3146 — Camera dei Dovutati 
LEGISLATURA XXIX — l a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 16 DICEMBRE 1 9 3 6 

nistratori, in ultima analisi verranno in certo 
senso ad essere loro dipendenti. 

E che cosa succederà allora ? 
Che i controllati avranno in un certo senso 

il dominio dei controllori, in quanto questi dipen-
deranno da quelli per la ragione materiale della 
loro prestazione, e noi non possiamo essere così 
ingenui da considerare eroi dell'idealismo, tut t i 
coloro che saranno iscritti nell'albo dei revisori dei 
conti (così dicasi per le società con capitale da 
500.000 a cinque milioni}. 

La fissazione degli emolumenti effettuati, ad 
esempio, in proporzione al capitale sociale sotto-
scritto, oppure in base ad un minimum già stabi-
lito, ben dovrebbe essere demandata alla Com-
missione centrale, la quale, costituita come è in 
base al disegno di legge ed agli emendamenti già 
accettati, risulta in grado di potere esplicare egre-
giamente a questa delicata funzione. Funzione che, 
voglio ripeterlo, non va in nessun caso attribuita 
alle assemblee o ai Consigli d'amministrazione 
delle società, a mio modesto avviso, perchè non 
può una legge fascista sancire il principio del 
controllato che retribuisca a suo arbitrio il con-
trollore. Le modalità per la fissazione della tabella 
tariffaria potrebbero essere inserite dall'onorevole 
Ministro guardasigilli nel regolamento. 

Onorevoli Camerati. Ho superato, mi accorgo, 
anche il massimo delle mie previsioni nel parlare 
e quindi, penso, quello della vostra pazienza: ma 
vi assicuro che mi trattenne nell'esame partico-
lareggiato del disegno di legge, oltre l'amore della 
professione e l'interesse della categoria alla quale 
mi onoro di appartenere, la coscienza di recare 
un modestissimo contributo, che può avere il 
pregio almeno di scaturire dall'esperienza, in una 
questione che investe, direttamente e indiretta-
mente l'economia corporativa del Paese. 

Da questa aula che fu sorda e grigia, ma che 
ora è rischiarata da quella tavola di candido marmo 
nella quale sono scolpite parole indelebili ai nostri 
cuori, che mi ricorda le abbaglianti dune infocate 
dell'Ogaden, ed i bianchi massi hararini, io ho 
voluto, con tut ta la mia franchezza fascista, non 
solo tutelare gravi interessi professionali coinvolti 
nella legge, ma quelli di migliaia di risparmiatori, 
di tutt i coloro i quali affidano quanto possiedono 
o parte, alle sorti di società, amministrate da terzi ! 
Tutore dei cittadini, lo Stato Fascista e corpora-
tivo, oltre e più che il diritto, ha il dovere di in-
tervenire con le sue provvide leggi, a prevenire 
dove è possibile prima che a punire gli abusi. 

Fascistissima per ciò questa legge nel suo spi-
rito e -squisitamente corporativa nel suo conte-
nuto, (in ispecie dopo gli ultimi emendamenti 
apportati dall'onorevole Ministro Guardasigilli) 
l ' impronta del potere che la emana, è giusto 
l 'abbia in estensione come in profondità. 

Di ricevere questa impronta il disegno di legge 
ha intera la capacità; ma essa si dileguerebbe a 
contatto della realtà se esso non fosse ben defi-
nito in ogni sua norma, se la nuova legge non si 
liberasse dalle incertezze che la potranno rendere 
poco efficiente; mentre i fini che si propone li 

deve raggiungere integralmente, per essere degna 
delle altre allo stesso eminente legislatore dovute, 
e capaci di funzionare nel piano e nell'armonia 
della economia fascista corporativa voluta, creata 
e at tuata da Benito Mussolini. (Vivi applausi). 

PRESIDENTE. È inscritto a parlare l'onore-
vole camerata Pierantoni. Ne ha facoltà. 

PIERANTONI, Relatore. Onorevoli camerati, il 
disegno di legge sul quale gli onorevoli camerati 
Boidi e Besozzi si sono con tanto nobile fervore 
intrattenuti, per sostenere gli emendamenti da loro 
proposti, emendamenti che esamineremo fra breve, 
merita di essere segnalato in modo speciale alla 
Camera, per la importanza che esso riveste, sopra-
tutto in considerazione delle finalità che ne costi-
tuiscono il presupposto. 

Si tratta, in sostanza, di una parziale riforma 
delle disposizioni del Codice di commercio, intesa 
ad una più perfetta disciplina della nomina e della 
funzione dei sindaci nelle società commerciali. 

È questo un altro passo verso la riforma com-
pleta della legislazione sulle società commerciali. 

Voi tutt i ricordate la legge Rocco del 1931, 
che comminò nuove sanzioni penali ed altre già 
esistenti ne aggravò contro amministratori, sin-
daci e comunque dirigenti delle anonime, inosser-
vanti della buona regola. 

Ma non basta reprimere il fatto quando già 
l'evento dannoso si. è compiuto. Bisogna vigilare 
a che non si compia, e quindi avvisare ad ogni 
mezzo opportuno per evitarlo. 

Ecco la ragione d'essere, ecco la giustificazione 
di questa legge, i cui benefici risultati non potranno 
tardare a verificarsi. 

Due sono gli obiettivi che il provvedimento 
si è proposto: innanzi tutto ridare, e, forse, addirit-
tura, dare alla funzione di sindaco quella impor-
tanza che finora - checché si voglia dire in con-
trario - essa non ha avuto. In secondo luogo fare 
in modo che questi provvedimenti non ostacolino 
il libero svolgimento dell'attività delle società 
commerciali. 

La vostra Commissione ritiene che le disposi-
zioni del decreto siano tali da far raggiungere 
in pieno l'uno e l'altro obbiettivo. 

Non mi attarderò in una disanima della strut-
tura tecnica di questo disegno di legge, anche 
perchè mi pare risulti in modo abbastanza evi-
dente dalla relazione che ho avuto l'onore di 
presentare alla Camera. Ma su due punti stimo 
opportuno richiamare la vostra attenzione e lo 
farò brevissimamente, come è mia abitudine. I 
due punti sono: primo: l'articolo 8 della nuova 
legge; secondo: l'albo dei revisori dei conti. 

L'articolo 8 implica una deroga quasi completa 
all'articolo 153 del Codice di commercio. Che cosa 
stabilisce l'articolò 153 ? Che quando un numero 
di soci, rappresentante il decimo del capitale so-
ciale, riscontra che si sono verificate irregolarità, 
le deve denunziare al Tribunale, che prende i 
provvedimenti, specificatamente indicati nel Co-
dice. 

Orbene, con l'articolo 8 della nuova legge in 
discussione, si stabilisce che o un numero di soci 
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rappresentanti la decima parte del capitale azio-
nario, se questo è inferiore a 5 milioni, o un numero 
di soci rappresentante la ventesima parte, se il 
capitale azionario è superiore ai 5 milioni, hanno 
la possibilità di denunciare le irregolarità ai sin-
daci. 

E questi devono immediatamente procedere 
alle indagini opportune, convocare l'Assemblea, 
se del caso, e proporre tu t t i i provvedimenti che 
ritengono necessari. 

È questa una disposizione che incide profon-
damente e sostanzialmente in quelle della vecchia 
legge dell'82, la quale subisce così una modifica 
di primaria importanza. Infatti è evidente che, 
attribuiti questi maggiori poteri ai sindaci, viene 
anche data agli azionisti, con la diminuzione della 
aliquota del capitale sociale, una maggiore possi-
bilità di proporre le azioni che ritengono utili. 
Si è, in altri termini, agevolato il modo di insor-
gere contro le irregolarità che possano verificarsi 
nello svolgimento dell'attività delle società com-
merciali. 

Ma la parte veramente innovativa del disegno 
di legge è quella della istituzione dell'albo dei 
revisori. L'albo dei revisori dei conti è apparso alla 
Commissione, e certo a maggior ragione è apparso 
all'onorevole Ministro che ha formulato il provve-
dimento, come un istituto completamente nuovo, 
e con autorità di primissimo grado. Epperò in 
questo'albo dei revisori di conti debbono -trovar 
posto solo persone che abbiano tut te le qualità 
volute per esercitare in maniera eccellente un 
controllo così delicato e così difficile, nè sarebbe 
ammissibile attribuire una facoltà di controllo a 
persone in condizione di inferiorità di fronte a 
coloro che debbono essere controllati e sindacati. 

E vengo senz'altro agli emendamenti proposti 
dai camerati Besozzi e Boidi. 

All'articolo Il Ministro mi permette che io 
parli degli emendamenti ? 

PRESIDENTE. Lei nel merito può dire tutto 
quello che vuole. Ma gli emendamenti poi li sot-
topongo io alla Camera. 

PIERANTONI, Relatore. All'articolo 1° i ca-
merati Besozzi e Boidi hanno proposto di abbas-
sare il limite del capitale azionario delle società 
contemplate nel provvedimento a cinquecento-
mila lire. 

È parso alla Commissione- che, dato il valore 
attuale della moneta, il capitale di una società 
formato da cinquecentomila lire, dia l'aspetto se 
non di una società patriarcale, per lo meno di 
una società a tipo familiare; quindi imporre delle 
regole così rigide per tali società non è parso 
opportuno. 

All'articolo 2 gli stessi onorevoli camerati 
hanno proposto di sostituire alle parole: « Gli 
impiegati delle società », le parole: « Coloro i quali 
siano legati da vincoli d'impiego con Enti ed 
aziende pubbliche e private ». 

La Commissione ha già espresso in proposito 
il suo pensiero, poiché nella relazione ha mani-
festato il desiderio che il Governo nelle norme rego-
lamentari della legge veda se non sia il caso di 

esaminare la posizione di questi impiegati. È fuori 
di dubbio che molte delle osservazioni fatte al 
riguardo dall'onorevole Boidi hanno la loro im-
portanza. Però egli parla di società a catena. 
Non dimentichiamo che siamo -in tema di società 
anonime: di questo vincolo di interdipendenza 
tra società e società possiamo supporre l'esistenza; 
la prova ne è tuttavia molto difficile. Quindi non 
so se in un primo esperimento convenga fare un 
passo così avanti come quello proposto. 

Quanto all'articolo 3 è stato proposto che dopo 
il 3° comma si aggiunga un 4° comma in questo 
senso: « Con le stesse norme dell'articolo 2 è scelto 
un sindaco supplente ». 

È parso alla Commissione che questa indica-
zione sia inutile, perchè non v'è dubbio che tali 
nomine debbano essere fatte con le stesse norme 
con le quali sono fatte le nomine dei sindaci, anche 
a norma del Codice di commercio. 

All'articolo 7, dove si parla della responsabi-
lità, gli onorevoli Boidi e Besozzi vorrebbero ag-
giungere la specificazione che si tratt i delle 
responsabilità disciplinate dalla presente legge. 
Ma l'aggiunta non mi sembra opportuna perchè 
il senso di responsabilità deve essere molto, ma 
molto più vasto. Se si pensasse con tale aggiunta 
di restringere le responsabilità si commetterebbe 
un errore, perchè scopo precipuo della legge è 
quello di estenderle e non già restringerle. 

Quanto all'emendamento proposto all'arti-
colo 10, dovrei ripetere qui quanto ho già detto 
prima; non so se in un primo esperimento di una 
legge come questa convenga stabilire gli emo-
lumenti. Noi abbiamo, camerata Boidi, e mi ri-
volgo a lui ed ai camerati avvocati, un esperimento 
di tariffa in materia di amministrazione giudizia-
ria. Non credo che tut t i possiamo dichiararci 
molto soddisfatti di tale tariffa o per lo meno dei 
criteri con i quali essa è applicata. Porse, nel 
regolamento, si potrà fare un accenno su quello 
che potrebbe essere il minimo; ma con lo stabilire 
una tariffa, in società le quali con un capitale di 
2 o 3 milioni, hanno un movimento di affari molto 
superiore, si può giungere alla conseguenza di 
retribuire il sindaco con un emolumento minore 
di quello che gli spetta. (Commenti). 

Con l'emendamento all'articolo 12, è poi pro-
posta una deroga a tutte le disposizioni sancite 
per l'iscrizione al ruolo dei revisori a favore di 
coloro i quali abbiano per un certo numero di 
anni esercitata lodevolmente la professione di 
sindaco. La Commissione su questo punto desi-
dererebbe che da parte di Sua Eccellenza il Mi-
nistro venisse ribadito il concetto della eccezio-
nalità, perchè non si dovrebbe verificare il fatto 
che l'eccezionale diventasse eventualmente regola. 

E concludo. Il provvedimento, onorevoli 
camerati, chiaro e precìso nella sua ideazione, 
sobrio e concreto nella sua formulazione, merita 
il vostro pieno consenso e la Commissione una-
nime e con il più vivo compiacimento, vi propone 
di convertirlo in legge. (Vivi applausi). 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono-
revole Ministro di grazia e giustizia. 
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SOLMI, Ministro di grazia e giustizia. Sono 
grato al diligente e sagace relatore, onorevole 
Pierantoni ed ai Camerati Besozzi e Boidi che 
hanno illuminato il concetto ispiratore di questa 
legge, in modo tale che mi dispensa dall'insistervi 
ulteriormente. 

La riforma delle società commerciali, iniziata 
con la legge Rocco del 1931, prosegue con questa 
legge che ha cercato di stabilire la disciplina dei 
sindaci delle società commerciali, in una materia 
in cui - come è stato osservato - non era stata 
data alcuna disciplina, dopo il codice di commer-
cio del 1882. 

Questa disciplina tende ad imporre quell'osser-
vanza fondamentale delle regole e degli interessi 
superiori della società e dello Stato che erano 
stati trascurati, e pertanto a riportare anche le 
società commerciali nel clima nuovo creato dal 
Fascismo. 

Appunto per questo e in vista di questi mag-
giori interessi, la legge ha distinto in tre grandi 
categorie le società commerciali; e mentre ha 
creduto lasciare nella vecchia disciplina quelle 
società commerciali di minore interesse, aventi 
fino ad un capitale di un milione, capitale come 
vedete molto modesto, per le ragioni che sono 
state esposte molto bene dall'onorevole Boidi, 
per quanto non lo abbiano completamente per-
suaso, e dall'onorevole Pierantoni, è intervenuta 
invece direttamente per le maggiori società, verso 
le quali l'interesse dello Stato è vivo, assiduo e 
pieno, quelle con capitale superiore a 5 milioni di 
lire; e per queste ha stabilito una serie di norme, 
che si accentrano intorno all'istituto dei revisori 
dei conti, per cui si costituisce un albo che deve 
contemplare unicamente coloro che hanno dimo-
strato, sia con l'esercizio professionale, sia con 
la capacità tecnica, sia con l'elevatezza della loro 
moralità, la capacità di compiere quel controllo 
che è richiesto dallo Stato per il corretto anda-
mento delle società commerciali di importanza 
rilevante. 

E questo si è cercato di mettere in luce con 
una serie di provvedimenti e di chiarire anche, 
dietro gli incitamenti degli onorevoli Boidi e 
Besozzi e di altri che si sono interessati alla legge, 
con alcuni emendamenti che sono stati concordati 
fra la Commissione e il Governo. 

Invece, per le società di capitale medio, si è 
adottato il criterio di attribuire tale controllo, 
per esclusività, ai dottori in economia e commercio 
ed ai ragionieri, perchè tra essi sia scelto almeno 
un sindaco, quando i sindaci sono tre, o due sin-
daci quando sono cinque; e questo si è fatto anche 
perchè sia messa in giusto valore l'importanza di 
quella professione della economia e commercio e 
dei ragionieri che sorge ora con maggior compiu-
tezza e che ha dietro di sè una tradizione gloriosa. 

Chiariti così i fini della legge, mi sia consentito 
di dichiarare che ho creduto di accogliere alcuni 
emendamenti proposti e concordati con la Com-
missione, in quanto erano destinati ad illuminare 
ed a perfezionare il testo della legge; mentre 
non ho accolto talune modificazioni, proposte 

principalmente dagli onorevoli Boidi e Besozzi, 
che ne avrebbero modificato il carattere o che 
potevano essere giudicate premature. [Commenti). 

Il relatore ha illustrato con precisione gli 
emendamenti che sono stati accolti. Ed io non 
ripeterò le spiegazioni addotte. Non ho potuto 
invece accogliere quelle altre modificazioni a cui 
ho fatto cenno, per le ragioni che esporrò. Anzi 
tutto si sarebbe voluto che l'esclusione degli 
impiegati delle società, determinata nel caso con-
templato nell'articolo 2, fosse stata estesa in modo 
generale a tutt i gli impiegati pubblici e privati. 

Una voce. Giustissimo ! 
SOLMI, Ministro di grazia e giustizia. Ho 

creduto che tale riforma possa giudicarsi almeno 
prematura, poiché per estendere a tutti indistin-
tamente i sindaci la esclusione sarà opportuno 
attendere che si sia formata una classe di profes-
sionisti veramente preparati... 

Una voce. Ci sono già ! 
SOLMI, Ministro di grazia e giustizia. ...e in 

grado di adempiere ai delicati compiti relativi alla 
revisione sindacale. 

Tuttavia ho ritenuto che un passo fin da ora 
si possa fare in questo senso; e perciò ho con-
sentito che i sindaci da scegliersi tra gli iscritti 
negli albi degli esercenti la professione in ma-
teria di economia e commercio, ovvero la profes-
sione di ragionieri, non debbano essere impiegati 
in enti o aziende pubbliche o private di qùalsiasi 
natura. 

Così limitata, l'esclusione non mi pare che 
possa recare preoccupazioni, perchè rimane sempre 
possibile di scegliere gli altri sindaci anche fra 
coloro che siano impiegati. 

Così si sarebbe voluto che fin da ora fossero 
state determinate con precisione le forme per 
dar luogo alle retribuzioni dovute ai sindaci, al 
fine di impedire che, con la libertà finora consen-
tita in tale determinazione alle maggioranze delle 
società commerciali, si tendesse a limitare o a 
sminuire l'azione di controllo dei sindaci. 

Nel concetto della nostra legge, il controllo 
dei sindaci deve essere pieno e assiduo; ma sa-
rebbe stato , dannoso voler fissare fin da ora, con 
regole prestabilite, la misura del compenso o le 
forme per determinarlo, compenso che è bene 
sia determinato in relazione ai singoli casi, che 
possono essere svariatissimi. 

La norma fissata nell'articolo 10 che fa ob-
bligo all'assemblea, qualora non vi provvedano 
l'atto costitutivo e lo statuto, di stabilire la rimu-
nerazione prima della nomina, è sufficiente ga-
ranzia per il sindaco, il quale conosce preventi-
vamente quale sarà il suo emolumento. Per una 
determinazione più precisa conviene prima la-
sciare orientare le società di fronte alle nuove 
regole stabilite dalla legge. L'esperienza non tar-
derà a indicare la via da seguire e allora sarà 
facile, a ragion venduta, in sede di legge o di rego-
lamento, dare determinazioni più precise nella 
materia non puramente economica dei compensi 
e io non mancherò di studiare attentamente il 
problema. 
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Per quanto concerne la nomina dei sindaci 
supplenti, non mi è sembrato opportuno stabilire 
una norma espressa. È chiaro che p̂ er necessità 
di cose le nuove disposizioni saranno praticamente 
•osservate anche nella scelta dei supplenti. Riguardo 
poi ai revisori, la legge già provvede ampiamente 
alla loro sostituzione, in caso di morte, rinuncia 
•o decadenza. 

Era stato anche espresso il desiderio che 
•quella norma di preferenza assoluta a favore dei 
dottori commercialisti e dei ragionieri, fissata per 
le società a capitale medio tra un milione e cinque 
milioni, fosse stata, in qualche modo, estesa anche 
per la scelta =dei revisori dei conti creati per le 
grandi società. Ma questo avrebbe condotto a 
modificare troppo profondamente il carattere 
ed i fini della legge. 

Nella scelta dei revisori il requisito essenziale 
non è quello degli studi compiuti o dell'iscrizione 
in un albo professionale, requisiti questi che si 
possono dire complementari; ma è la capacità 
tecnica dimostrata in modo positivo nell'eser-
cizio,. della funzione di sindaco. Senza dubbio 
questa capacità tecnica si verrà rivelando sempre 
più fra coloro che, avendo studi adeguati in materia 
di economia e commercio, saranno in grado di far 
brillare meglio le loro doti. Ma gli studi e l'iscri-
zione nell'albo, anche per un determinato numero 
di anni, non possono essere che criteri complemen-
tari. La preferenza per i dottori commercialisti e 
per i ragionieri verrà quasi automaticamente nello 
sviluppo del tempo, ma non può essere decisa 
fm da ora con una disposizione restrittiva della 
.legge. Tuttavia ho creduto consentire un accenno 
nella legge, entro determinati limiti, a questo avvia-
mento e ho ammesso la possibilità che sia abbre-
viato il termine di cinque anni stabilito nel comma 
2° dell'articolo 12. 

I dottori commercialisti e ragionieri devono 
essere paghi di questo beneficio. Non era però 
possibile andare oltre senza ferire il carattere della 
legge. Per questa ragione non ho potuto accogliere 
il suggerimento di limitare l'accesso all'albo dei 
revisori a coloro che non sono iscritti nell'albo 
professionale soltanto nella prima attuazione 
della legge, chiudendolo per l'avvenire. Non mi 
è sembrato che si dovesse bloccare definitivamente 
la possibilità di un tale inquadramento, in virtù 
del quale l'albo dei revisori si può arricchire di 
elementi veramente preziosi. Ma è chiaro che nella 
•scelta di questo personale si deve procedere con la 
maggiore prudenza in conformità del carattere 
eccezionale dichiarato esplicitamente nella legge, 
carattere eccezionale che del resto è stato già in 
parecchi casi riconosciuto. 

Con questa legge sono convinto che le Società 
commerciali troveranno un assetto più conforme 
al nuovo clima fascista e che coloro che si dedi-
cano al controllo di queste attività economiche 
possano trovare per l'avvenire un campo più 
sicuro per l'esplicazione della loro elevata profes-
sione. (Vivi applausi). 

PRESIDENTE Non essendovi altri oratori 
iscritti e nessuno chiedendo di. parlare dichiaro 

chiusa la discussione generale. Passiamo alla di-
scussione dell'articolo unico. Se ne dia lettura nel 
testo che era stato concordato fra il Governo e la 
Commissione. 

MARC UCCI, Segretario, legge: 

« È convertito in legge il Regio decreto-legge 
24 luglio 1936-XIV, n. 1548, contenente disposi-
zioni relative ai sindaci delle società commerciali, 
con le seguenti modificazioni: 

« All'articolo 1, 2° comma del decreto, alle parole 
che hanno un capitale superiore ad un milione 
di lire, sono sostituite le altre che hanno un capitale 
non inferiore ad un milione di lire ». 

« All'articolo 8, 2° comma del decreto, alle parole 
aventi fino a cinque milioni di capitale, sono 
sostituite le altre aventi un capitale non superiore 
a cinque milioni ». 

« All' articolo 11, 3° comma del decreto, dopo il 
n. 6 sono aggiunti i seguenti numeri: 

7°) di un rappresentante del Partito Nazio-
nale Fascista; 

8°) di un rappresentante della Confedera-
zione Fascista dei professionisti e degli artisti ». 

« Il 4° comma dello stesso articolo è sostituito 
dal seguente: 

« I membri indicati sotto i numeri da 3 a 8 
sono nominati, rispettivamente dal Ministro per 
le finanze, dal Ministro per le colorazioni, dal 
Governatore della Banca d'Italia, dal Presidente 
dell'Associazione fra le Società italiane per azioni, 
dal Segretario del Partito Nazionale Fascista, 
dal Presidente della Confederazione Fascista dei 
professionisti ed artisti ». 

« All'articolo 12, comma 2° del decreto, le parole 
con capitale superiore a cinque milioni, sono 
sostituite dalle altre con capitale non inferiore a 
cinque milioni ». 

PRESIDENTE. Onorevoli camerati, questo 
disegno di legge è stato oggetto di tre ondate di 
emendamenti (Ilarità). Prima ondata: la Commis-
sione permanente aveva proposto agli articoli 1, 
8, 11 e 12 degli emendamenti concordati col 
Governo, che sono quelli testé letti dall'on. Se-
gretario. 

SOLMI, Ministro di grazia e giustizia. Sono 
conglobati nel nuovo testo. 

PRESIDENTE. Permetta, onorevole Ministro ! 
Poi i camerati Boidi e Besozzi hanno proposto 
altri emendamenti che, da quanto ha detto l'ono-
revole Ministro, mi pare non siano accettati dal 
Governo. Bisognerà dunque sgombrare il campo. 
Poi è venuto un nuovo testo concordato fra la 
Commissione e il Governo, sul quale avverrà la 
votazione. 

Frattanto, onorevole Segretario, legga gli emen-
damenti presentati dai camerati onorevoli 'Boidi 
e Besozzi. 

261 
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MARGUGGI, Segretario, legge: 
« All'articolo 1, secondo comma del decreto, alle 

parole: che hanno un capitale superiore a un 
milione di lire, sostituire le parole: che hanno un 
capitale da lire 500,000 fino a lire 5 milioni esclusi ». 

« All'articolo 2, comma primo del decreto, alle 
parole: gli impiegati delle Società, sostituire le 
parole: coloro i quali siano legati da vincoli di 
impiego con enti ed aziende pubbliche e private ». 

« All'articolo 3 del decreto, dopo il terzo comma, 
aggiungere il seguente quarto comma: 

« Con le stesse norme dell'articolo 2 è scelto 
un sindaco supplente ». 

« All'articolo 7 del decreto, in fine al secondo 
comma, aggiungere le parole: disciplinati dalla 
presente legge ». 

« All'articolo 10 del decreto, sostituire il seguente: 
« I sindaci sono retribuiti con un assegno an-

nuale stabilito in una tabella dei compensi che 
sarà formulata dalla Commissione di cui all'ar-
ticolo 11 ». 

« Al secondo comma dell'articolo 12 del decreto, 
sostituire il seguente: 

Per essere iscritti nel ruolo occorre dimostrare 
di avere esercitato lodevolmente la professione 
dell'esercente in materia di economia e commercio 
per almeno un quinquennio o quella del ragio- • 
niere per almeno otto anni, oppure avere eserci-
tato lodevolmente le funzioni di sindaco effet-
tivo o di amministratore o di dirigente ammini-
strativo o contabile per almeno un quinquennio 
in Società per azioni con capitale superiore a 
5 milioni, ovvero di aver ricoperto sempre lode-
volmente altri uffici i qua l i . richiedano svolgi-
mento di a t t ivi tà analoga a quelle precedente-
mente indicate, e siano tali da convincere la 
Commissione centrale del pieno possesso, da parte 
del richiedente, delle at t i tudini necessarie per la 
funzione di revisore dei conti ». 

« Allo stesso articolo 12 del decreto, dopo il terzo 
comma, aggiungere il seguente comma: 

« La iscrizione nel ruolo dei revisori dei conti 
per coloro che non siano professionisti iscritti. 
nell'Albo degli esercenti in materia di economia 
e commercio od in quello dei ragionieri, può essere 
disposta solo in via eccezionale in sede di prima 
formazione del ruolo. Anche per i revisori si ap-
plicano le norme di cui all'articolo 2, comma I o , 
circa le incompatibilità ». 

P R E S I D E N T E . Onorevoli Boidi e Besozzi, 
l'onorevole Ministro di grazia e giustizia ha già 
dichiarato che di questi emendamenti non ne 
accetta alcuno, avendo già tenuto conto di 
par te di essi nel nuovo testo concordato con la 
Commissione. Ora domando agli onorevoli came-
rati Boidi e Besozzi se intendano mantenerli. 

BOIDI. È doloroso dovere rinunziare, ma sic-
come il Governo non li accetta, faccio una vivis-
sima preghiera all'onorevole Ministro Guarda-
sigilli, e cioè che gli emendamenti non accettati, 
come ha promesso nel suo discorso, li raccomandi e 

li faccia tener presenti in ogni momento alla Com-
missione costituita con l'articolo 11 della legge. 

P R E S I D E N T E . Onorevole Boidi, nessuno la 
obbliga a subire questo dolore. 

Una voce. Li mantenga ! 
BOIDI. Io rinunziò agli altri emendamenti 

ed insisto su quello che avevamo stabilito con 
l'onorevole Ministro di grazia e giustizia. 

P R E S I D E N T E . Questi sono fat t i privati. 
{Ilarità). 

BOIDI. E cioè chiedo che dopo il comma 3 
dell'articolo 12 si aggiungano almeno le parole 
seguenti: « Tale iscrizione non potrà aver luogo 
che per la prima attuazione della legge e non 
oltre il 31 dicembre 1937-XVI », almeno per gli 
impiegati di enti e di aziende pubbliche e private.. 
Se si vogliono fare entrare, entrino una volta tanto . 

P R E S I D E N T E . Questa è una proposta nuova, 
è una quar ta ondata ! (Ilarità). 

BOIDI. Non è una proposta nuova, ma è 
già precisamente inserita nei testi degli emenda-
menti presentati. Torno a ripetere, se impiegati 
e burocrazia si voglion far entrare f ra i revisori, 
si limiti almeno questa ammissione ad una volta 
tanto. 

BESOZZI DI CARNISIO. Noi insistiamo sul-
l'articolo 2.... 

P R E S I D E N T E . Onorevole Besozzi, faccia si-
lenzio; mi lasci prima terminare con l'onorevole 
Boidi ! 

Dunque l'onorevole Boidi, propone questo 
emendamento: Dopo il 3° comma dell 'art. 12 ag-
giungere: « Tale inscrizione non potrà aver luogo 
che per la prima attuazione della legge, e non 
oltre il 31 dicembre 1937-XVI ». 

Che cosa ne pensa l'onorevole Ministro della 
giustizia ? 

SOLMI, Ministro di grazia e giustizia. Ho* 
già detto nelle mie dichiarazioni le ragioni per 
cui non mi è possibile accettare l 'emendamento 
che era stato proposto dall'onorevole Boidi, e che 
per un momento aveva avuto anche la mia par-
ticolare attenzione. 

Devo perciò pregare l'onorevole Boidi di 
rinunziare a questo emendamento che colpirebbe 
in pieno il principio fondamentale della legge;; 
principio che è quello di lasciare, sia pure in via 
eccezionale, la possibilità che pratici e competenti 
possano essere inclusi in una nota di revisori nei 
modi stabiliti dalla legge per l'alto interesse della 
nazione. 

P R E S I D E N T E . Onorevoli Boidi, ha udito le 
considerazioni dell'onorevole Ministro della giu-
stizia ? Insiste nell 'emendamento o lo ritira ? 

BOIDI. Non insisto. Però desidero pregare 
l'onorevole Ministro che almeno accolga gli emen-
damenti già proposti dall'onorevole Besozzi e da 
me come vivissime raccomandazioni. (Rumori).. 

P R E S I D E N T E . Dunque lei rinunzia all'emen-
damento e Io converte in raccomandazione ? 

BOIDI. Sì. 
P R E S I D E N T E . Onorevole Ministro, è d 'ac-

cordo ? SOLMI, Ministro di grazia e giustizia. Sì. 
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PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Beso^zi. 

BESOZZI DI CARNISIO. Noi avevamo pre-
sentato degli emendamenti, e questa era la 
« seconda ondata ». La prima ondata invece, di-
ceva testualmente cosi.... 

PRESIDENTE. Parli soltanto delle ondate 
che sono arrivate a me, non di quelle che si sono 
perdute per la strada. Questa è la quarta ondata ! 
('Viva ilarità). 

BESOZZI DI CARNISIO. Ad ogni modo io 
insisto sull'emendamento all'articolo 2, comma 1° 
del decreto, affinchè alle parole « gli impiegati 
delle società » si sostituisca: « coloro i quali siano 
legati da vincoli di impiego con enti ed aziende 
pubbliche e private »... 

TERUZZI. Allora si vota l 'emendamento? 
PRESIDENTE. Vuole fare Lei il Presidente, 

onorevole Teruzzi ? [Ilarità). 
Dunque, l'onorevole Besozzi propone questo 

emendamento: All'articolo 2, comma 1° del de-
creto, alle parole: « gli impiegati delle società », 
sostituire le parole: «coloro i quali siano legati 
da vincoli di impiego con enti ed aziende pub-
bliche o private ». 

Ha chiesto di parlare l'onorevole Ministro di 
grazia e giustizia. Ne ha facoltà. 

SOLMI, Ministro di grazia e giustizia. Faccio 
osservare all'onorevole Besozzi, su questo suo 
emendamento, che io ho accettato l'emendamento 
concordato con la Commissione. 

Quella aggiunta all'articolo 1°: « La scelta deve 
cadere su iscritti nei detti Albi che non siano 
legati da rapporti di impiego con enti o aziende 
pubblici o privati » è quanto mi è possibile di 
accettare. Questo è già compreso nel testo della 
terza ondata. Io debbo perciò pregare l'onore-
vole Besozzi di ritirare il suo emendamento. 

PRESIDENTE. Ritira l'emendamento, ono-
revole Besozzi ? 

BESOZZI DI CARNISIO. Noi approviamo 
con vivissimo compiacimento quanto ha fatto 
l'onorevole Ministro di grazia e giustizia a questo 
riguardo; però insistiamo perchè sia inclusa questa 
dizione anche per i revisori dei conti. 

Una voce. Questa è un'altra questione. 
SOLMI, Ministra di grazia e giustizia. Ma 

allora è un quinto emendamento ? 
PRESIDENTE. Lei insiste, onorevole Besozzi? 
BESOZZI DI CARNISIO. Insisto. 
PRESIDENTE. Allora pongo ai voti l'emen-

damento proposto dall'onorevole Besozzi e non 
accettato dal Governo. Chi lo approva si alzi. 

(Non è approvato). 
Ora si chiede, onorevole Ministro, la soppres-

sione dell'ultimo capoverso dell'articolo 12. La 
domandano gli onorevoli Giunta, Bacci, Gugliel-
motti, Andriani ed altri nel numero prescritto dal 
Regolamento. 

Ecco il comma di cui si chiede la soppressione: 
« La Commissione predetta ha facoltà di sotto-
porre i singoli candidati ad una prova consistente 
in un colloquio allo scopo di acquisire maggiori 
elementi di giudizio sulla loro capacità in materia ». 

Il camerata onorevole Giunta ha chiesto di 
di parlare. Ne ha facoltà. 

GIUNTA. Io ho presentato questo emenda-
mento perchè questo colloquio tra la Commissione 
ed il candidato lo trovo inutile. 0 si fa un esame 
pieno e completo, e nell'interesse del candidato 
stesso, o, per la dignità stessa del candidato, un 
colloquio si rivela insufficiente. 

SOLMI, Ministro di grazia e giustizia. Faccio 
' osservare all' onorevole Giunta che i criteri per 
la scelta dei componenti il ruolo dei revisori 
ufficiali dei conti sono stabiliti largamente in 
una serie di disposizioni che formano un intero 
capo. 

Alla fine dell'articolo 12 si fa questa aggiunta, 
ma questa aggiunta è una semplice facoltà. 

D'altra parte non credo che offenda il principio 
segnato dalla legge una facoltà data alla Commis-
sione. (Interruzioni). In ogni modo, poiché non 
si t ra t ta di elemento essenziale, dichiaro che posso 
accettare la soppressione proposta. (Applausi). 

PRESIDENTE. Metto a partito l'emenda-
mento proposto dall'onorevole Giunta e accettato 
dal Governo. 

(È approvato — Applausi). 
Ora non resta che il nuovo testo concordato 

fra la Commissione e l'onorevole Ministro, l 'ultima 
edizione, che deve essere completato con la sop-
pressione dell'ultimo comma dell'articolo 12. (Ila-
rità). Prego l'onorevole Segretario di darne lettura. 

MARCUCCI, Segretario, legge: 
« È convertito in legge il Regio decreto-legge 

24 luglio 1986-XIV, n 1548, contenente disposi-
zioni relative ai sindaci delle Società commerciali, 
con le seguenti modificazioni: 

« All'articolo 1, 2° comma del decreto, alle parole: 
che hanno un capitale superiore ad un milione di 
lire, sono sostituite le altre: che hanno un capitale 
non inferiore ad un milione di lire ». 

« Allo stesso articolo 1 sono aggiunte in fine del 
2° comma le seguenti parole: 

« La scelta deve cadere su iscritti nei "detti albi 
che non siano legati da rapporti di impiego con 
enti o aziende, pubblici o privati ». 

« All'articolo 8, 2° comma del decreto, alle parole: 
aventi fino a cinque milioni di capitale, sono sosti-
tuite le altre: aventi un capitale non superiore a 
cinque milioni ». 

/ « All'articolo 11, 3° comma del decreto, dopo il 
n. 6 sono aggiunti i seguenti numeri: 

7°) di un rappresentante del Partito Nazio-
nale Fascista; 

8°) di un rappresentante della Confedera-
zione fascista dei professionisti e degli artisti ». 

« Il 4° comma dello stesso articolo è sostituito 
dal seguente: 

« I membri indicati sotto i numeri da 3 a 8 
sono nominati rispettivamente dal Ministro per 
le finanze, dal Ministro per le "corporazioni, dal 
Governatore della Banca d'Italia, dal presidente 
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dell'Associazione fra le Società italiane per azioni, I 
dal segretario del Part i to Nazionale Fascista, dal ! 
presidente della Confederazione fascista dei pro-
fessionisti ed artisti ». 

« All'articolo 12, comma 2° del decreto, le parole: 
con capitale superiore a cinque milioni, sono sosti-
tuite dalle altre: con capitale non inferiore a cinque 
milioni ». 

« Allo stesso articolo 12, in fine al comma 2°, 
sono aggiunte le parole seguenti: 

« Il termine di cinque anni è ridotto a tre armi, 
se si t ra t t i di professionisti inscritti da almeno 
cinque anni nell'albo degli'esercenti la professione 
in materia di economia e commercio, ed è ridotto 
a quattro anni, se si t ra t t i di professionisti in-
scritti da armeno sei anni nell'albo dei ragionieri ». 

È soppresso l'ultimo comma dello stesso arti-
colo 12, 

P R E S I D E N T E . Onorevole Ministro, è questo 
il testo che Ella accet ta? 

SOLMI. Ministro di grazia e giustizia. Piena-
mente d'accordo. 

P R E S I D E N T E . Nessuno chiedendo di par-
lare, l'articolo unico così modificato d'accordo fra 
la Commissione ed il Governo s ' intende approvato. 

Questo disegno di legge sarà poi votato a scru-
tinio segreto. 
Discussione del disegno di legge : Conver-

sione in legge del Regio decreto-legge 
1° giugno 1936-XIY, n. 1019, sull'ordi-
namento e l'amministrazione dell'Africa 
Orientale Italiana. » 
P R E S I D E N T E . L'ordine* del giorno reca la 

discussione del disegno di legge: Conversione in 
legge del Regio decreto-legge 1° giugno 1936-XIV, 
11. 1019, sull 'ordinamento e l 'amministrazione 
dell'Africa Orientale Italiana. [Stampato n. 1501-A). 

È aperta la discussione generale su questo 
disegno di legge. 

È inscritto a parlare il camerata onorevole 
Silva. Ne' ha facoltà. 

SILVA. Onorevole camerati, il decreto-legge 
che siamo chiamati ad approvare costituisce un 
fat to fondamentale nell 'ordinamento dell'Africa 
Orientale Italiana ed ha un particolare rilievo 
oggi, dopo che l'esperimento triennale della legge 
del 6 luglio 1933, n. 999, emanata dal Quadrumviro 
De Bono, ha inquadrato le colonie, allora dell'Eri-
trea e Somalia, in un ferreo ordinamento giuridico, 
che ha per principio basilare l 'unità di comando, 
che si perfeziona sempre dal centro alla periferia. 

Il decreto-legge in esame sta alla legge del 
1933 come la Carta del Lavoro alla legge 3 aprile 
1926. 

Oggi poi ha una particolare importanza, perchè 
abbiamo sentito che la occupazione dei territori -
come ha dichiarato ieri l 'altro il Capo al Senato -
è integrale e definitiva. 

Il Fascismo che attinge sempre alle fonti pe-
renni della vita e della fede e non alla forma, se 

non in quanto occorra per consacrarne gli elementi 
istituzionali, procedendo per gradi ed^esperienze 
successive, consacra con lo stile che è l 'Uomo - il 
nostro Uomo - l'eroismo dei. Morti sempre vivi e 
presenti nell'animo e nel rito della sua forza, 
riafferma l'epica grandezza dei suoi legionari e 
dei suoi condottieri, sublima la potenza espressiva 
del Suo popolo nella Carta dell' Impero. 

Oggi noi non staremo ad esaminare le basi 
dell'occupazione dell'Africa Orientale Italiana; se 
cioè, è s tata fat ta , come sostengono diversi scrit-
tori, per « debellatio » o « occupatio ». A noi inte-
ressa conoscere che l'Africa Orientale Italiana è 
una vivente realtà e rappresenta il nuovo moto 
uniformemente accelerato della prassi fascista, 
che, quando prende in pugno le armi le porta sino 
in fondo, e sino alla vittoria completa. Rappre-
senta altresì come « ratio legis » quello che è stato 
il discorso basilare del Fondatore del « Popolo 
d 'I tal ia » il 23 marzo 1919, quando affermava che 
« gli Italiani fra vent 'anni saranno 60' milioni, e 
allora bisogna volgere lo sguardo ai continenti e 
proiettare verso il Mediterraneo la nuova vita del 
popolo italiano ». 

Ratio legis, che è s tata presente nella creazione 
dei Fasci italiani di combattimento e del Part i to 
Nazionale Fascista, sulle iniziali del quale ho for-
mulato nel 1921 il motto Patriam Novare Funditus: 
Rinnovare la Patr ia dalle fondamenta; ratio legis 
che è s ta ta successivamente confermata nel rac-
corciamento delle distanze fra le classi sociali, e 
oggi rappresenta e vuol essere raccorciamento delle 
distanze fra i popoli, e raccorciamento delle di-
stanze fra i continenti, perchè - come il Capo ha 
affermato alla Seconda Assemblea Quinquennale 
del Regime - oggi l 'I talia è ancora una volta il 
punto di fusione ed il crogiolo delle genti, avendo 
da compiere una sua alta funzione storica fra 
Occidente ed Oriente. (Bravo). 

L'Impero fascista supera il concetto di impe-
rialismo coloniale del demos intento a sf rut tare 
terre e svolgente un 'a t t ivi tà economica in fun-
zione di egemonia politica, ma afferma, in un 'uni tà 
concreta, religiosa, morale, sociale, corporativa, 
la legge e la giustizia^ aprendo il vasto territorio 
al lavoro degli Italiani ed anche dei sudditi che 
rispetteranno il Tricolore. 

Ed è per questo- che, con buona pace di certi 
Africanisti francesi, noi dobbiamo sostenere che 
oggi è l'azione che integra il pensiero e la mens 
legislativa ! Non basta «annotare» quanto avviene, 
bisogna interpretarne lo spirito. 

In Francia è stato sostituito il legislatore al-
l'eroe, il legislatore, cioè, come fine a se stesso: 
l ' I talia fascista ha l'Eroe-legislatore, che getta la 
semente del suo impero: lo feconda, lo fortifica, 
lo guida e lo esalta verso i suoi immancabili 
destini. (Approvazioni). 

Ecco che noi abbiamo la equazione in Italia 
del genio guerriero e del popolo creatore di leggi; 
del genio creatore di leggi e del popolo guerriero. 

La fusione perfet ta genio-popolo e la rispon-
denza tra il popolo guerriero e genio creatore di 
leggi, ed il genio guerriero ed il popolo creatore di 
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legge, ha, nell'Italia fascista, che riprende le orme 
di Roma, l 'impronta inconfondibile ed un nuovo 
modo di vita. 

Oggi noi abbiamo conquistato quest'Imperp 
seguendo la tradizione virgiliana dell' Imperli 
Patrocinium, dove la virtus romana era il coraggio 
fisico, ed il valore morale e civile, e dove la pietas 
era la volontà di vita: era una religione ma era 
anche una volontà di battaglia. Tali virtù si 
fondono nell'unità dell'autorità imperiale, come 
nelle Novelle Giustinianee, ed oggi si riproducono 
nel segno del Littorio in una organicità imperiale 
che ha, attraverso tut te le gerarchie, la gerarchia 
suprema nel Capo Supremo delle nuove Gerarchie 
imperiali. 

Ma, o Camerati, è bene guardare un po' anche 
nel passato, perchè il popolo italiano era abituato 
a fecondare, ad arare, ad irrorare col suo sudore 
le terre di altri popoli, a formare la ricchezza di 
altri popoli. Ma oggi questa importante partita 
di dare è di avere ha rovesciato i termini, e ne 
risulta rovesciato anche il prodotto: perchè il 
prodotto prima andava a favore degli altri, mentre 
oggi il popolo italiano lavora per sè e per i suoi 
figli. ' 

Solo le famose « rimesse » degli emigranti pote-
vano magramente servire a rendere meno oneroso 
10 sbilancio della bilancia commerciale, ma non 
certo a rappresentare la forza di un popolo avente 
coscienza del suo lavoro e del suo divenire. Oggi 
11 nostro popolo guerriero in pieno sviluppo di 
crescenza fisica, morale, intellettuale, lavorativa, 
sociale, diventa giudice e legislatore, poeta e 
costruttore. Costruttore per sè prima, per gli altri 
poi. 

Non solo, ma il popolo italiano superiore per 
un'interiore vis dinamica di espansione demo-
grafica, produttiva, può, anzi deve, dopo aver 
esauriti tut t i i mezzi pacifici, ricorrere a mezzi 
coercitivi per restaurare l'ordine, mantenere la 
pace e donare a tribù semiselvaggie e barbare il 
dono prezioso di una civiltà che ha nome Roma. 

Il popolo guerriero diventa così giudice e 
giustifica il suo intervento, la sua azione, che il 
Vincitore d'Etiopia e di Ginevra riassume nelle 
sue orazioni-relazioni acclamate dagli Italiani, 
dai connazionali sparsi per tutto il mondo e dalle 
genti d'Etiopia radunati nei grandiosi e pubblici 
arenghi del 5 maggio e del 9 maggio 1936-XIV, 
arenghi che non hanno avuto precedenti nella 
storia del mondo. 

Questa è la proclamazione più vera, più con-
creta, più storica, più giuridica della legge, « che 
apre un immenso varco su tutte le possibilità del 
futuro », perchè ha, come tutte le leggi fasciste, 
una sua vis interiore dinamica di perfetto divenire, 
di continuo perfezionamento. 

Nasce così il nuovo diritto imperiale, « opti-
mum » del diritto coloniale, come sostiene giusta-
mente il nostro illustre giurista d'Amelio, « opti-
mum » come elemento costitutivo della forza di 
espansione e di attrazione del popolo italiano nel 
nuovo Impero uno e indivisibile. È la prova della 
civiltà propugnata da Oriani. È il grande varco 

verso le realtà che presentiamo per il popolo 
italiano che imporrà la sua legge di dominio e 
spirituale non solo ai popoli inferiori, ma anche 
ai popoli in decadenza ed in disfacimento, è la 
legge suprema della vita che, imperiosa per gli 
individui, diventa travolgente per il popolo nostro 
che noi salutiamo nei coloni sparsi per tutto il 
mondo, come dobbiamo ricordare in questo di-
cembre i valorosi che sono rimasti nel dicembre 
1897 in terra d'Africa, soli, sovranamente soli, 
col Tricolore insanguinato di eroismo e purissimo 
di fede, pronto a risfavillare al sole di nuove vit-
torie. A questi Eroi ed a tut t i ì martìri, i pionieri, 
gli eroi, gli studiosi, gli esploratori, i pensatori, 
i politici, che hanno preparato col sangue e col 
pensiero la favilla prima ed il fermento fecondo 
per l'Impero, va il nostro fervido ricordo ed il 
nostro memore saluto. 

Il nuovo diritto imperiale fascista nella cele-
rità della concezione e dell'attuazione, è fascista 
anche nell'oculata, ponderata valutazione giuri-
dica e non è la risultante di due sistemi sovrap-
posti, come ha voluto qualche scrittore francese, 
ma l'armonizzazione organica nel metodo e nel 
fine dei principi fondamentali dello Stato etico 
e forte creato dal Fascismo. 

L'applicazione del decreto-legge in questo 
semestre riprova la maturità ed„è arra per l'avve-
nire. 

Esaminando nel merito il Regio decreto-legge 
1 giugno 1936, n. 1019 constatiamo che la sestu-
plice partizione risponde a criteri di sana tecnica 
legislativa. 

Ispirata all'unità di comando, la legge irradia 
nelle norme dei singoli articoli, ì principi di gerar-
chia e di collaborazione e tiene conto, sia nella 
partizione dei territori che dei governi, che dei 
cittadini e dei sudditi, di tutt i gli elementi etnici, 
geografici, economici, gerarchici del vasto com-
plesso dell'Africa Orientale Italiana. 

L'Africa Orientale Italiana ha una personalità 
giuridica propria; come personalità giuridica 
hanno i singoli cinque Governi nella partizione 
dei quali hanno presieduto, come abbiamo visto, 
quei criteri etnici, geografici, economici, politici, 
religiosi che rappresentano gli elementi costitu-
tivi per lo sviluppo della concezione geopolitica. 

La nuova scienza della geopolitica, compendio 
ed integrazione delle scienze geografiche, econo-
miche, statistiche, storiche, sociali, va studiata e 
segnalata al Ministro dell'Educazione Nazionale 
perchè sia inserita nei programmi di insegnamento 
delle nostre Università. Tale insegnamento rap-
presenterà proprio quel più « alto tono » che il 
giovane Ministro desidera impegnare per tutt i gli 
studi e tutte le scienze. 

Quanto al territorio noi sappiamo che questa 
ripartizione riguarda, in senso stretto: 

1°) l'ex-Impero di Etiopia; 
2°) le due Colonie dell'Eritrea e della Somalia. 

L'Impero dell'Etiopia ha il governo dell'Amara, 
con capoluogo Gondar; dove è viva l'opera ini-
ziata dal Segretario del Partito; 

dei Galla e Sidamo, con capoluogo Gimma; 
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dell' Harar con capitale Harar; esiste il Go-
vernatorato di Addis Abeba, ente autarchico ter-
ritoriale che ha la stessa struttura, rispetto ai 
comuni italiani, del Governatorato di Roma. 

Però benché si tratti di un ente autarchico 
territoriale, non ha una vera e propria personalità 
giuridica. 

In Africa Orientale Italiana Vunità di direttive 
è perfetta, pur lasciando, con l'opportuno decen-
tramento amministrativo, una certa, anzi una 
notevole facoltà di comando, di gestione e di 
azione al Governatore generale-Viceré ed ai sin-
goli Govenatori, in modo che questi possano, data 
la loro qualità di alte gerarchie dello Stato, godere 
di un maggiore prestigio, di tempestive facoltà 
di imperio e di adeguati mezzi per provvedere 
ai loro compiti ed avere quel maggior senso di 
responsabilità, attributo proprio di una bene 
ordinata società a quadri ferreamente gerarchici. 

Il Governatore generale Viceré è il Coman-
dante supremo delle forze armate stanziate nel 
territorio dell'Africa nonché delle forze navali che 
si trovano nelle acque territoriali dell'Africa Orien-
tale Italiana. Altrettanto dicasi per i Governatori 
singoli nei territori e nelle acque di loro compe-
tenza. 

Gli organi di amministrazione del potere sono 
il Consiglio generale che rappresenta come il Con-
siglio supremo del Viceré perchè di esso fanno 
parte, oltre il Governatore generale Viceré che lo 
presiede, il Vice Governatore generale - che è 
una nuova figura nell'ordinamento dell'Africa 
Orientale Italiana e nell'ordinamento coloniale ita-
liano - i singoli Governatori, il Capo di Stato 
Maggiore, anche il rappresentante della Corte dei 
Conti la cui giurisdizione^ come vedremo esami-
nando l'amministrazione finanziaria, è stata oppor-
tunamente estesa all'Africa Orientale Italiana. 
Abbiamo poi, per ogni singolo Governo, il Consiglio 
di Governo al quale fanno capo, oltre ai Governa-
tori, i Segretari generali, i Comandanti delle 
truppe - che gerarchicamente vengono dopo il 
Segretario generale - il Segretario federale, il 
Capo della magistratura locale. 

Tra le funzioni dei Consigli di Governo accen-
niamo che lo stesso deve essere sentito sui progetti 
di regolamenti, sul bilancio preventivo e conto 
•consuntivo. 

Organo di importanza notevole presso il Go-
verno generale, è la Consulta che è di nuova 
istituzione, ha una composizione a larga base, 
ispirata al principio associativo e collaborazio-
nistico della politica fascista verso l'indigenato, 
politica che, come ebbi modo di constatare in occa-
sione delle feste centenarie della Società tedesca 
di geografia e di statistica, a Francoforte sul Meno, 
ha trovato vasta risonanza di consensi e di echi 
favorevoli nella stampa tedesca che ha definito 
la nostra azione in Africa Orientale Italiana come 

•« politica di alto valore, intelligente e previg-
gente ». 

In tale occasione - come tutti sappiamo - il 
Ministro tedesco dell'economia, dottor Schacht 
ha ancora una volta ribadito le necessità coloniali 

della nuova Germania ed ha insistito sulle neces-
sità colonizzatrici, non soltanto per i popoli te-
desco èd italiano, esuberanti di vita e di vitalità, 
ma per la stessa Europa. Così nella città di Goethe, 
parlando nella lingua di Dante mi è stato possibile 
ricordare che la latina « Turris fortissima » co-
nobbe Roma e conobbe anche l'alacre attività dei 
nostri mercanti di Firenze, di Milano, di Como, 
quell'attività che va ancora oggi favorita come 
elemento di alto potenziale per l'Impero. 

Tornando alla Consulta vediamo che, oltre il 
Consiglio generale, i segretari generali, i coman-
danti delle truppe, i segretari federali, fanno parte 
sei cittadini, sei metropolitani, scelti secondo le 
loro capacità di produzione e di lavoro oltre a 
sei capi notabili indigeni. La Consulta è quindi 
un organo a sfondo sociale corporativo che potrà 
e svolgerà certamente un'efficace opera di coordi-
namento, di indirizzo, di controllo in tutto il 
vasto territorio dell'Africa Orientale Italiana. 

Il complesso dell'organizzazione politico-am-
ministrativa dell'Africa Orientale Italiana è asso-
lutamente nuova, conferma il criterio unitario, 
totalitario e gerarchico degli ordinamenti fascisti, 
non ha somiglianza alcuna né coi dominions bri-
tannici colonie di popolamento a due Governi, 
uno per gli affari interni e l'altro per gli affari 
esterni, cui è stato concesso successivamente la 
istituzione rappresentativa, né coli' Impero del-
l'India, dove la sovranità britannica non è asso-
luta, perchè divisa fra India britannica e Stati 
Indiani (Protettorati), come pure, benché affine 
ai Governi francesi (Africa occidentale francese, e 
Africa equatoriale francese) non ha le caratteri-
stiche di queste colonie a tipo federale, prive di 
una vera struttura gerarchica, propria dell'ordine 
fascista. 

Questa complessa struttura è ordinamento civile 
benché il Vice Re che rappresenta Sua Maestà il 
Re Imperatore sia il comandante di tutte le forze 
armate, come pure lo sono i Governatori singoli 
nei territori di loro competenza. 

Particolari degni di rilievo sono le facoltà 
concesse al Vice Re di graziare, commutare pene, 
ed istituire, previa autorizzazione del Ministero 
delle Colonie^ tribunali speciali per gravi motivi 
di ordine pubblico e di sicurezza. 

Tali facoltà eccezionali concesse stabilmente 
al Vice Re sono concesse al Governatore della Libia 
solo in caso di dichiarazione di stato di guerra. 

Importante rilevare che il Governatore gene-
rale Vice Re ed i singoli Governatori devono corri-
spondere colle amministrazioni dello Stato, coi 
rappresentanti dell'Italia all'estero e colle auto-
rità di Stati esteri, a tramite del Ministero delle 
Colonie, pur avendo facoltà di richiedere l'autoriz-
zazione al competente Ministero per corrispondere 
direttamente. 

Le circoscrizioni amministrative vengono armo-
nizzate con quelle libiche anche nella termino-
logia e si ha la suddivisione in Commissariati 
vecchie regioni - Residenze, Vice Residenze. 

Con opportuno criterio decentrativo di poteri 
mentre la ripartizione in regioni spettava al Mi-
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nistero delle Colonie ora è affidata al Governatore 
Vice Re, che può istituire anche municipi nei capo-
luoghi sede di Governo e di Commissariato e nei 
centri abitati con popolazione superiore ai dieci-
mila abitanti. 

Passando al secondo capo, della sudditanza, 
si rivela subito, il criterio unitario di indirizzo di 
una sudditanza dell'Africa Orientale Italiana e 
non di una sudditanza dei singoli Governi. 

Restano in vigore le norme per le attribuzioni 
della sudditanza che possono venire fatte a gruppi 
etnici ed a singoli indigeni d'Africa o d'Asia me-
diante decreti ministeriali o governatoriali. Gli 
stessi criteri dell'ordinamento della Libia, valgono 
per la sudditanza che viene attribuita jus sanguinis, 
jus soli et iuris communicatio. 

Una scottante questione della sudditanza 
riguarda specialmente i meticci, ma Sua Eccel-
lenza il Ministro delle Colonie ha già detto la sua 
parola, confermando a questo riguardo che per 
la questione dei meticci la legge del 1933 deve 
intendersi definitivamente abrogata. Però, date 
le discussioni avvenute in questo campo, con 
ripercussioni anche all'estero (benché di queste 
non dobbiamo preoccuparci), pure la questione 
dei meticci è bene sia esaminata in sede di rego-
lamento o 'quanto meno in sede di opportune 
provvidenze a carattere sociale, specie per quei 
meticci che avevano avuto un trattamento di 
favore con la legge precedente, nella vecchia giu-
risdizione dei territori dell'Eritrea dove la casi-
stica aveva assunto aspetti di notevole importanza. 

In materia religiosa è stato stabilito il massimo 
rispetto a tutte le religioni, specialmente alla mus-
sulmana, sicché i mussulmani possono ripristi-
nare tutt i i loro luoghi di culto e non solo le 
scuole religiose, ma possono avere altresì un loro 
giudice che è il Cadi, il quale statuisce e giudica 
secondo le leggi e secondo le consuetudini isla-
miche. 

Nell'Harar si sono già notati, dopo tanti- anni 
che imperversava il prepotere scioano negussita, 
i benefici effetti di queste reintegrazioni. 

Se altrettanto può dirsi per la religione Copta, 
è però previsto che con successive leggi verranno 
stabilite delle norme particolari e degli accordi 
colle gerarchie ecclesiastiche a favore dei cristiani 
monofisiti. Il rispetto alle tradizioni locali è pure 
mantenuto, purché, dice la legge, le tradizioni 
stesse non siano in contrasto con le leggi patrie e 
sopratutto con la civiltà; e ben s'intende, quando 
si parla di civiltà, s'intende parlare di civiltà 
fascista, in quantochè certamente ormai è scom-
parsa dalla circolazione l'idea peregrina di un 
parlamento, così come era stato istituito in Cire-
naica, parlamento che non è mai stato aperto e 
che non ha mai funzionato, per sagace volontà 
del Governatore conte Volpi di Misurata e ferma 
decisione del Ministro delle Colonie del tempo 
Luigi Federzoni. 

Circa le confessioni minori, il Ministero delle 
Colonie, con opportuno provvedimento, ha riunito 
i capi delle varie confessioni religiose, ed in seguito 
a speciale viaggio di esame da parte di una Com-

missione apposita è stato stabilito - per quanto 
riguarda gli israeliti - la concessione di organizzare 
una comunità ad Addis Abeba e una seconda a 
Dire Daua. 

Leggi speciali ed ordinamenti giudiziari prov-
vederanno a regolare sia la delicata materia della 
legislazione sullo statuto personale e famigliare 
dell'indigenato, sia le altre comunità religiose di cui 
la legge non si occupa. Le minoranze confessio-
nali quindi benché non sopravalutate sono peraltro 
tenute nel debito conto. 

Per quanto riguarda la lingua, noi vediamo che 
tutte le lingue locali dei singoli Governi sono 
rispettate; non soltanto, ma l'Italia ha reso obbli-
gatorie per le regioni tipicamente mussulmane 
l'insegnamento della lingua araba. Questo a diffe-
renza di quanto avviene in altri climi, dove si 
tenta di creare speciosamente delle banche pana-
rabe, per strappare quei risparmi che oggi molti 
popoli dell'Oriente, specie mediterraneo, deposi-
tano presso le banche italiane, delle quali, a ragion 
veduta, si ha maggior fiducia in quel mondo in-
teressante in pieno fermento. 

E veniamo alla gestione finanziaria, senza 
trascurare però, sempre in materia di lingue, che 
in certe isole la toponomastica è stata cambiata, 
ma dove c'è il soffio divino di Roma anche il cam-
biamento della lingua non serve, perchè la lingua, 
specie se è latina, serve per tut t i i t ra t ta t i e serve 
come vera, unica, sintetica lingua di interpreta-
zione del diritto delle genti tra ipopoli. [Applausi). 

Torniamo alla gestione finanziaria. Anche qui 
abbiamo una unicità di direttive, che, natural-
mente, viene sempre applicata dal Ministero 
delle Colonie di concerto con il Ministero delle 
Finanze. 

Esiste, in questo delicato e vitale settore, una 
vera e propria personalità finanziaria del Governo 
dell'Africa Orientale Italiana colle caratteristi-
che delle due branche della personalità tributaria 
e della personalità doganale. Il bilancio di previsio-
ne verrà formato dal Governatore Generale, Vice 
Re ma deve passare attraverso il Ministero delle 
colonie, come allegato, ed essere sottoposto alla 
approvazione del Parlamento, e ciò in conformità 
ai nostri principii di diritto finanziario coloniale, 
tenuto presente che alle entrate proprie coloniali 
si aggiunge sempre il contributo -dello Stato. 

Opportune provvidenze sono prese in materia 
ispettiva amministrativa, in materia di organiz-
zazione di ragioneria, in modo da evitare che i 
fondi per le spese ordinarie siano trasportate alle 
spese straordinarie e viceversa, in modo da evi-
tare altresì trasporti di fondi dai servizi civili 
in aumento a quelli militari e controlli per quel 
che riguarda l'applicazione sulla gestione delle 
opere pubbliche, che in gran parte è demandata 
alle riunioni annuali del Consiglio Generale. 

Le imposte e tasse affluiscono naturalmente, 
come prescrive il nostro diritto fmanziario-colo-
niale, al bilancio del Governo dell'Africa Orien-
tale Italiana, anche perchè è giusto ed è neces-
sario che la capacità produttrice e la capacità 
diciamo così, patrimoniale, venga colpita in loco. 
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Ho accennato prima alla estensione all'Africa 
Orientale Italiana dell'ordinamento della Corte 
dei Conti, che verrà promosso con decreto a parte. 
Questa, comunque, è una grande affermazione di 
principio per quanto attiene l'importanza del-
l'ordinamento in Africa Orientale Italiana. 

Sull'Amministrazione della giustizia, che deriva 
dall'ordine nuovo, constatiamo la solita biparti-
zione dell'ordinamento giudiziario, per quanto 
riguarda i cittadini italiani, gli stranieri residenti 
in Africa Orientale Italiana e gli indigeni. Ab-
biamo una Magistratura ordinaria, una Magistra-
tura militare, dei Capi politici-amministrativi, dei 
Cadì, come abbiamo visto sopra, dei Capi notabili 
locali che hanno giurisdizione sull'indigenato. 

La garanzia amministrativa (questo è un fatto 
notevole) è stata estesa, oltre che al Governa-
tore Generale Yicere, e ai singoli Governatori, 
anche, e molto opportunamente, ai Capi notabili 
locali, investiti di apposito mandato e designati 
nelle speciali categorie con decreto del Vicere. 
Il potere regolamentare, oltre quello solito del 
Ministero delle Colonie, è stato esteso anche ai 
singoli Governatori, che hanno pure la facoltà 
di tenere sospesa l'applicazione della pena quando 
sia promossa la grazia e di condonare le multe 
inflitte a gruppi etnici o sudditi singoli. L'ottima 
prova data in Somalia coll'infìiggere pene infe-
riori al minimo previsto da parte di quei Tribu-
nali regionali dell'indigenato ha indotto il legi-
slatore a riprodurre la norma, in facoltà del-
l'Autorità giudiziaria. 

La giustizia amministrativa vige come nel 
Regno, e cioè: abbiamo l'Autorità giudiziaria che 
provvede per i diritti e l'Autorità politico-ammini-
strativa che provvede per gli interessi; come pure, 
i ricorsi possono essere e sono inviati in seconda 
e ultima istanza al Consiglio di Stato e, in via 
straordinaria, al Re Imperatore. 

Norme giuridiche. —- Le norme giuridiche ri-
sentono della specialità e della specializzazione 
del nostro diritto coloùiale per cui è data al-
l'Esecutivo la delega stabile, istituzionale della 
emanazione delle norme giuridiche per l'Africa 
Orientale Italiana, come l'applicazione per esten-
sione de iure dei Codici nazionali, con l'attribu-
zione, come abbiamo visto sopra, dei poteri rego-
lamentari, al Governatore Generale Vice Re e 
ai singoli Governatori. Riservato alla legge for-
male quanto riguarda lo statuto personale e suc-
cessorio. 

Per l'annullamento di provvedimenti dei sin-
goli Governi, è data facoltà al Governatore Gene-
rale, mentre l'annullamento dei provvedimenti 
del Governatore Generale Vice Re, il potere di 
annullamento spetta al Ministro delle Colonie. 

La pubblicazione ufficiale avviene tanto in 
Addis Abeba che nei territori dei singoli Governi, 
perchè in Addis Abeba il Governatore Generale 
ha il proprio Giornale Ufficiale, ogni singolo Go-
verno ha il Bollettino Ufficiale. Essa viene ese-
guita mediante deposito del testo italiano, presso 
il Governo Generale, i singoli Governi e le Can-
cellerie dei T r i b u n a l e mediante annunzio dato 

nella lingua locale. Tali formalità sono pure appli-
cate per quanto riguarda le altre leggi, bandi, 
regolamenti. 

La vacatio legis è stata opportunamente ag-
giornata ed è, come quella della Libia, di trenta 
giorni inyece di 15. La ragione è evidente data 
la vastità del territorio amministrato. 

Le disposizioni transitorie ~ mi soffermo su ciò 
in quanto esse possano essere prese in esame in 
via contingente - dispongono che le leggi vigenti 
per l'Eritrea, vengono estese al Governo degli 
Amara, al Governatorato di Addis Abeba e quelli 
vigenti per la Somalia, valgono per i Governi dei 
Galla Sidamo e di Harar. 

Camerati ! L'elaborazione del nuovo diritto-
coloniale che, come abbiamo visto, si è trasfuso 
in una più alta sfera di diritto pubblico delle 
genti ed è integrato da. norme ben ordinate, appli-
cate con romana giustizia, diventando diritto impe-
riale, ci offre la possibilità di aver già visto i frutti 
della sua applicazione, sia attraverso l'azione che 
va svolgendo il valoroso Vice Re Graziani, sia 
attraverso l'opera quotidiana che ferve in tutt i 
gli uffici del Ministero delle Colonie, cantiere 
fecondo dove nuove provvidenze e nuove attività 
tendono a disciplinare, convogliare^ stimolare-
l'attività nazionale verso la valorizzazione del-
l'Impero. 

L'efficacia e l'alta portata giuridica morale 
della nostra nuova legislazione imperiale è Stcttcl 
riassunta con efficacia dal nostro giovane Ministro 
degli esteri nella sua nota al Presidente della 
XVI Assemblea Generale della Società delle Na-
zioni che affermava « il notevole principio di 
politica generale del lavoro, assicurando l'equo 
trattamento delle popolazioni indigene, la cura 
nel promuoverne il loro benessere morale e mate-
riale, favorendo il progresso sociale allo scopo 
di associare le popolazioni interessate a questa 
opera di elevamento civile ». 

Oggi, il valoroso Ministro delle Colonie - che-
ha avuto la fortuna di entrare in Addis-Abeba 
in nome del Governo Fascista - ha potuto, visi-
tando l'Africa Orientale Italiana, rendersi conto 
del lavoro iniziato e delle nuove necessità, ed ha 
affermato che dopo aver vinto una grande bat-
taglia ne vinceremo un'altra: quella delle opere 
di pace. Opere di pace in profondità ed in esten-
sione, opere di pace che certamente meraviglie-
ranno il mondo, opere di pace, feconde, che, come 
vuole lo stile fascista, non sono un punto di 
arrivo, ma un punto di partenza per altre nuove-
e più luminose conquiste (Applausi), opere di 
pace che dovranno sfociare nella creazione di 
quell'Impero d'oltremare a respiro mondiale che, 
come abbiamo visto prima, l'Animatore vuole 
creare nel Mediterraneo latino dilatando il centro 
motore della vita nazionale come punto di fu-
sione fra' l'Oriente e l'Occidente nell'arco lumi-
noso che unisce i due Campidogli, ed i due Genii: 
Edison e Marconi. 

Camerati, il nostro pensiero si volge alla me-
moria del caro Scomparso, del caro Arnaldor 
di cui fra pochi giorni ricorre il triste anniversario 



(il Presidente, i Ministri e tutti gli onorevoli depu-
tati sorgono in piedi); Egli, antiveggendo, ha con-
clamato che la Nazione italiana non deve trovare 
soltanto uno shocco ai suoi commerci, alle sue 
industrie ed al suo rigoglio demografico, ma deve, 
nel segno del Littorio, simbolo della potenza di 
Roma, varcare gli oceani per una saggia e sana 
penetrazione spirituale. Questa, o Camerati, è la 
via sempre aperta al mirabile popolo italiano che 
in ogni parte d 'I tal ia è un 'anima ed un cuore solo 
proteso verso le nuove opere di vita, pronto per 
quell'opera di continuazione di civiltà che solo 
l ' I tal ia può vantare,- avendo avuto l ' I talia - è 
Cesare Balbo che lo dice - due civiltà, una antica 
ed' una moderna. Il voto entusiastico di appro-
vazione della legge per l'Esposizione mondiale 
del 1941, mi induce ad esprimere l'augurio, au-
gurio che spero possa essere raccolto, « perchè 
nello stesso 1941 - ventennale della Rivoluzione, 
in Napoli, porto dell'Impero, ed in Milano, «avan-
guardia per la valorizzazione dell'Impero», siano 
tenute due Mostre speciali dell'impero d'oltremare, 
che possano at testare la perfetta fusione di tu t to 
il popolo per la sua nuova grande creazione, e 
documentare lo sforzo titanico dell'impresa afri-
cana e la gigantesca opera compiuta ed in at-
tuazione nell'Africa Orientale Italiana. 

Queste due rassegne non solo non nuoceranno 
all'Esposizione mondiale ma saranno un'efficace 
utile, feconda integrazione della grandiosa affer-
mazione della Roma mussoliniana nei due più 
sensibili e popolosi centri dell 'Italia fascista e 
riusciranno elementi e strumenti per una più 
estesa, sana propaganda nazionale e turistica per 
gli stessi Italiani oltre che per numerosi stranieri 
che si riverseranno nel nostro Paese. 

L ' Impero Italiano d'oltremare può bene meri-
tare quest'alto onore e questa cura particolare 
da par te del Governo fascista e per esso dal Mi-
nistro competente. 

All'attenzione del quale Ministro, che ha por-
tato tante cure per i problemi e l 'att ività dell'Africa 
Orientale Italiana, sono certo di non rivolgere 
invano i desiderata dei colonialisti italiani, dei 
credenti nel mare e nell'espansione d'oltremare, 
desiderata che si riassumono nel proporre la costi-
tuzione di un corpus juris, meglio di un corpus 
actionis nel delicato, importante, vitale settore 
della stampa, propaganda, assistenza, studi, ini-
ziative, relazioni internazionali, rilevamenti sta-
tistici, cartografia, geopolitica, delle attività tut te 
in una parola, che hanno comunque derivazione, 
attinenza, relazione colla colonizzazione e colle 
affermazioni e realizzazioni d'oltremare. 

Il Fascismo non può trascurare questo pro-
blema indispensabile e, portando la sua diritta e 
diretta azione deve, per evitare dispersione di 
energie, di mezzi fmanziarii, e sopratutto in base 
ai principii dell'unità di comando e d'unicità di 
direttive, provvedere a coordinare, raggruppare, 
vivificare questo magnifico complesso di attività, 
perchè è necessario che il popolo italiano, che ha 
il suo Impero, abbia sempre più una coscienza 
imperiale. 

La notte del 9 maggio, o Camerati, i Legionari 
componevano sulle are dei gloriosi Caduti il lauro 
della vittoria; il popolo italiano nasceva alla nuova 
grandezza; una bianca nave, nel Mare Nostro, 
drizzava la prora verso la Regina del Mediter-
raneo traendo sull'azzurro delle onde la pietà 
regale di un'Augusta Principessa, Sorella della Croce 
Rossa; i gloriosi tenaci nostri marinai, sulla tolda 
dell'Augustus, che diveniva un simbolo, gridavano 
ed osannavano, acclamando all'Impero; era la 
notte della perfetta fusione di tu t to il popolo e 
tu t t i noi, in quella notte del 9 maggio, acclamando 
quella legge, di cui questa è la filiazione diretta, 
acclamando quella legge, dico, che il Capo proma-
nava, sentivamo che da Roma, dove tut to si 
fonde e dove tu t to si compendia; che da Roma 
dove tut to ciò che è grande, ha principio e dove 
tut to . ciò che è eterno si conclude, sentivamo che 
dai sette colli fatali si sprigionava la grande luce, 
faro di vita ai popoli. Era la luce della Grandezza, 
la luce della Yita, la luce dello Spirito, la luce 
della Potenza che oggi, nell'Italia fascista, si 
chiama: D U C E ! D U C E ! D U C E ! (Viv i applausi). 

PRESIDENTE. ' Non essendovi altri oratori 
inscritti, e nessuno chiedendo di parlare, dichiaro 
chiusa la discussione generale. 

Procediamo alla discussione dell'articolo unico. 
Se ne dia lettura. 

MARCUCCI, Segretario, legge: 
« È convertito in legge il Regio decreto-legge 

lo giugno 1936-XIV, n. 1019, sull'ordinamento 
e l 'amministrazione dell'Africa Orientale Italiana ». 

PRESIDENTE. Non essendovi oratori in-
scritti e nessuno chiedendo di parlare, questo 
disegno di legge sarà poi votato a scrutinio se-
greto. 
Approvazione del disegno di legge: Conver-

sione in legge del Regio decreto-legge 
29 ottobre 1936-XV, n. 2024, concernente 
la proroga fino al 31 dicembre 1937-XVI 
del termine per l'esercizio dei privilegi 
fiscali di riscossione agli esattori delle 
imposte dirette cessati di carica al 31 di-
cembre 1932-XI. 
P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca la 

discussione del disegno di legge: Conversione in 
legge del Regio decreto-legge 29 ottobre 1936, 
Anno XV, n. 2024, concernente la proroga fino 
al 31 dicembre 1937-XVI del termine per l'eser-
cizio dei privilegi fiscali di riscossione agli esattori 
delle imposte dirette cessati di carica al 31 dicem-
bre 1932-XI. (Stampato n. 1507-A) . 

E aperta, la discussione generale qu questo 
disegno di legge. 

Non essendovi oratori inscritti, e nessuno 
chiedendo di parlare, dichiaro chiusa la discussione 
generale. 

Procediamo alla discussione dell'articolo unico. 
Se ne dia lettura. 
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MARGUGGI, Segretario, legge: 
« È convertito in legge il Regio decreto-legge 

29 ottobre 1936-XV, n. 2024, concernente proroga 
fino al 31 dicembre 1937-XVI, del termine per 
l'esercizio dei privilegi fiscali agli esattori delle 
imposte dirette cessati di carica al 31 dicembre 
1932-XI ». 

PRESIDENTE. Non essendovi oratori inscritti 
e nesssuno chiedendo di parlare, questo disegno 
di legge sarà poi votato a scrutinio segreto. 

Approvazione del disegno di legge: Conver-
sione in legge del Regio decreto-legge 
8 ottobre 1936-XIV, n. 2057, portante 
riduzione degli onorari notarili per i mutui 
concessi dallo Stato a persone, aziende ed 
enti pubblici della, provincia di Fiume. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge: Conversione in 
legge del Regio decreto-legge 8 ottobre 1936-XIV, 
n. 2057, portante riduzione degli onorari notarili 
per i mutui concessi dallo Stato a persone, aziende 
ed enti pubblici della provincia di Piume. (Stam-
pato n. 1516-A). 

È aperta la discussione generale su questo 
disegno di legge. 

Non essendovi oratori inscritti, e nessuno 
chiedendo di parlare, dichiaro chiusa la discus-
sione generale. 

Procediamo alla discussione dell'articolo unico. 
Se ne dia lettura. 

MARGUGGI, Segretario, legge: 
« È convertito in legge il Regio decreto-legge 

8 ottobre 1936-XIV, n. 2057, portante riduzione 
degli onorari notarili per i mutui concessi dallo 
Stato a persone, aziende ed enti pubblici della 
provincia di Fiume ». 

PRESIDENTE. Non essendovi oratori in-
scritti, e nessuno chiedendo di parlare, questo 
disegno di legge sarà poi votato a scrutinio segreto. 

Discussione del disegno di legge: Conver-
sione in legge del Regio decreto-legge 
25 maggio 1936-XIV, n. 1385, riguardante 
provvedimenti per il credito peschereccio 
in Libia. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge: Conversione in 
legge del Regio decreto-legge 25 maggio 1936-XIV, 
n. 1385, riguardante provvedimenti per il credito 
peschereccio in Libia. (Stampato n. 1486-A). 

È aperta la discussione generale su questo 
disegno di legge. 

È inscritto a parlare 1' onorevole camerata 
Goceani. Ne ha facoltà. 

GOGEANI. Onorevoli Camerati, il provve-
dimento che il Governo ha presentato e la Giunta 
del bilancio raccomanda alla nostra approva-
zione, deve essere considerato nel complesso delle 

misure che il Regime sta prendendo per l'inte-
grale valorizzazione delle risorse peschereccie 
del Paese e della nostre colonie mediterranee. 

Non da oggi soltanto sono note le risorse 
ittiche delle Libia, prevalentemente l'industria 
delle tonnare e la pesca delle spugne. 

La prima costituisce già un complesso note-
vole di interessi economici e sociali e la sua pro-
duzione integra quella nazionale, sostituendo una 
cospicua percentuale d'importazione. 

La seconda, economicamente più importante 
ancora, anima gli stabilimenti metropolitani della 
lavorazione delle spugne, alimentando correnti 
di esportazione non trascurabili verso tutti i 
paesi. 

Queste risorse, già messe in luce sin dai primi 
giorni della nostra occupazione, non poterono 
essere valorizzate in pieno per la deficienza di 
ogni assistenza scientifica e tecnica e di disponi-
bilità finanziarie. 

Anche in Libia, sino ad oggi, la pesca ha dovuto 
fare da sè. 

È recentissima l'istituzione a Tripoli di un 
osservatorio per la pesca marittima e per le 
acque interne della Colonia che ha Io scopo ap-
punto di svolgere una azione di incitamento e 
di coordinamento di tutte quelle attività pesche-
recce. 

Necessario complemento a tale opera giunge 
l'odierno provvedimento che estende alla Libia 
le disposizioni per l'esercizio del Credito pesche-
reccio. 

Non mi soffermo nella sua illustrazione, chia-
ramente fatta nella relazione dei Ministri propo-
nenti e del camerata Arcidiacono. 

Mi sia permesso soltanto rilevare come, durante 
il periodo delle sanzioni, le imprese di pesca della 
Libia, conscie delle maggiori responsabilità del 
momento, abbiano non solo sviluppata e migliorata 
la propria attrezzatura, ma dato vita anche a 
nuove iniziative. 

Queste benemerenze non possono essere dimen-
ticate e sarebbe pertanto rispondendenté a criteri 
di equità che le provvidenze stabilite nel decreto 
sottoposto alla nostra approvazione trovassero 
applicazione con effetto almeno dal 1° gennaio 
del corrente anno. 

In tal modo il provvedimento risponderebbe 
pienamente ai criteri che lo hanno ispirato; premio 
e nel tempo stesso incoraggiamento alle iniziative 
intraprese. 

Onorevoli Camerati ! Il mare d'Africa non 
separa ma unisce gli interessi della pesca italiana. 

Sullo stesso mare vi sono ed operano i nostri 
ardimentosi pescatori. 

Tutti i provvedimenti che mirano ad estendere 
all'economia della Colonia le leggi e le provvidenze 
che il Regime ha dato alla pesca italiana, non 
possono che rendere più forte l'indissolubile legame 
che ci vincola alla terra d'Africa. (Vivi applausi). 

PRESIDENTE. Non essendovi altri oratori 
inscritti, e nessuno chiedendo di parlare, dichiaro 
chiusa la discussione generale. Passiamo alla di-
scussione dell'articolo unico. Se ne dia lettura. 
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MARGUGGI, Segretario, legge: 

« Èf convertito in legge il Regio decreto-legge 
•25 maggio 1936-XIV, n. 1385, r iguardante prov-
vedimenti per il credito peschereccio in Libia ». 

P R E S I D E N T E . L'onorevole camera ta Mon-
eada di Paterno ha presentato nn emendamento 
all'articolo 3 del decreto-legge. 

Con esso si chiede che le parole « che siano 
iniziate dopo la da ta del presente decreto », siano 
sostituite dalle seguenti: « che siano s tate iniziate 
nel corrente anno 1936 ». 

LESSONA, Ministro delle colonie. Io accetto 
l 'emendamento, ma, per venire incontro alle giuste 
osservazioni dell'onorevole Goceani, bisogna che 
la dizione sia la seguente: « che siano s tate ini-
ziate nell 'anno 1936 (per poter anche dare un 
giusto premio a quegli industriali che spontanea-
mente sono venut i incontro alle necessità della 
pesca ed al Governo stesso nel momento difficile 
delle sanzioni) o che vengano iniziate dopo la 
da ta del presente decreto ». 

Cosi vengo incontro al desiderio espresso dal-
l 'onorevole Goceani ed allo spirito che ha infor-
mato l 'emendamento dell'onorevole Moneada. 

P R E S I D E N T E . Pongo allora a par t i to l 'emen-
damento proposto dall 'onorevole camerata Mon-
eada di Paterno, modificato ed accettato dal Go-
verno. 

(È approvato). 

Si legga il testo dell'articolo unico quale ri-
sul ta con l 'emendamento ora approvato. 

MARGUGGI, Segretario, legge: 

« È convertito in legge il Regio decreto-legge 
25 maggio 1936-XIV, n. 1385, r iguardante prov-
vediment i per il credito peschereccio in Libia 
con la seguente modificazione: 

All'articolo 3 del decreto, le parole: « che siano 
iniziate dopo la da ta del presente decreto » sono 
sostituite dalle altre: che siano s ta te iniziate nel-
l 'anno 1936 o che vengano iniziate dopo la da ta 
del presente decreto ». 

P R E S I D E N T E . Nessuno chiedendo di parlare, 
l 'articolo unico s ' intende approvato. Questo dise-
gno di legge sarà poi vo ta to a scrutinio segreto. 

Approvazione del disegno di legge: Conver-
sione in legge del Regio decreto-legge 
9 luglio 1936-XIY, n. 1513, relativo al 
riordinamento del Registro Italiano Na-
vale ed Aeronautico. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge: Conversione in 
legge del Regio decreto-legge 9 luglio 1936-XIV, 
n. 1513, relativo al r iordinamento del Registro I ta-
liano Navale ed Aeronautico. (Stampatori . 1321-A). 

È aper ta la discussione generale su questo 
disegno di legge. 

Non essendovi oratori inscritti, e nessuno' 
chiedendo di parlare, dichiaro chiusa la discus-
sione generale. 

Procediamo alla discussione dell 'articolo unico. 
Erano stati presentat i vari emendamenti . Final-

mente c'è ora un testo unico concordato, del quale 
si dà let tura. Ove vi siano delle differenze, l'ono-
revole Ministro e l'onorevole Commissione sono 
pregati di farle notare. 

MARGUCGI, Segretario, legge: 

« È convertito in legge il Regio decreto-legge 
9 luglio 1936-XIV, n. 1513, relativo al riordina-
mento del Registro Italiano Navale ed Aeronau-
tico, con le seguenti modificazioni: 

« All'articolo 2, n. Ili, la lettera n) è sostituita 
dalla seguente: 

n) l'esecuzione delle perizie disposte dall 'Au-
torità amministrat iva, e relative ad industrie ma-
rit t ime. 

« All'articolo 13, comma 1sono soppresse le 
parole, che sono invece aggiunte alla fine del 2° 
comma dell'articolo 15: adot ta , nei casi di assoluta 
urgenza, i provvedimenti che sarebbero di com-
petenza del Consiglio d 'amministrazione e del 
Comitato direttivo, riferendone alle prime riunioni 
per la oppor tuna ratifica ». 

« All'articolo 13, comma 1°, sono soppresse le 
parole che sono aggiunte alla fine del secondo comma 
dell'articolo 15: adot ta , nei casi di assoluta urgenza, 
i provvediment i che* sarebbero di competenza 
del Consiglio d'Amministrazione e del Comitato 
direttivo riferendone alle prime riunioni per la 
oppor tuna ratifica. 

« All'articolo 14, comma 2°, le parole: un membro 
designato dalla Federazione Nazionale Fascista 
esercenti imprese trasport i mari t t imi ed ausiliarie 
per il naviglio da passeggeri, sono sostituite dalle 
parole: due membri designati dalla Federazione 
nazionale fascista degli armatori e degli ausiliari 
dell 'armamento: uno per il naviglio da passeg-
geri, e uno per il naviglio da carico. 

« Allo stesso comma dello stesso articolo 14 sono 
soppresse le parole: un membro designato dalla 
Federazione nazionale fascista esercenti imprese 
t rasport i mar i t t imi ed ausiliarie per il naviglio 
da carico ». 

B O R R I E L L O , Relatore. C'è da apportare ancora 
una modifica di precisazione all'articolo 14, là dove 
nel 1° comma si parla del presidente della Fede-
razione nazionale fascista esercenti imprese tra-
sporti mari t t imi ed ausiliarie e per il naviglio da 
passeggeri. 

Non si t r a t t a di emendamento m a di semplice 
rettifica di dizione, per uniformarla alla dizione 
già adot ta ta . 

P R E S I D E N T E . Onorevole Ministro, ella ha 
inteso ? All'articolo 14, dove dice: « il Presidente 
della Federazione Nazionale Fascista esercenti 
imprese t rasport i mar i t t imi ed ausiliarie », • si vuol 
dire: « Federazione Nazionale Fascista degli Arma-
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tori e degli Ausiliari dell 'Armamento ». Ella è 
d'accordo ? 

BENNI, Ministro delle comunicazioni. Sì. 
P R E S I D E N T E . Nessuno chiedendo di parlare, 

l'articolo unico s'intende approvato, tenendosi 
conto dell'osservazione f a t t a dall'onorevole carne-
TcLticl Borriello. Questo disegno di legge sarà poi 
votato a scrutinio segreto. 
Approvazione del disegno di legge: Conver-

sione in legge del Regio decreto-legge 
3 settembre 1936-XIV, n. 1900, portante 
modificazioni al testo unico delle leggi sui 
Consigli e sugli Uffici provinciali dell'eco-
nomia corporativa. 
P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca la 

discussione, del disegno di legge: Conversione 
in legge del Regio decreto-legge 3 settembre 
1936-XIV, n. 1900, por tante modificazioni al 
testo unico delle leggi sui Consigli e sugli Uffici 
provinciali dell'economia corporativa. (Stampato 
n. 1432-A). 

È aperta la discussione generale su questo 
disegno di legge. 

Non essendovi oratori inscritti, e nessuno 
chiedendo di parlare, dichiaro chiusa la discus-
sione generale. 

Procediamo alla discussione dell'articolo unico. 
Anche a questo disegno di legge erano stati 

presentati vari emendamenti contenuti in vari testi. 
Ma ora vi è una edizione definitiva, nella quale 
pare concordino Ministro e Commissione. 

BIANCHINI. Sottosegretario di Stato per le 
finanze. Sì, il Governo concorda. 

P R E S I D E N T E . Prego l'onorevole Segretario 
di darne lettura. 

MARCUCCI, Segretario, legge: 
« È convertito in legge il Regio decreto-legge 

3 settembre 1936-XIV, n. 1900, portante modifi-
cazioni al testo unico delle leggi sui Consigli e 
sugli Uffici provinciali dell'economia corporativa, 
con le seguenti modificazioni: 

Neil' articolo 1, in fine al 2° comma, sono ag-
giunte le parole: «salvo quanto è disposto dall'ar-
ticolo 76. » 

Nell'articolo 3, al 3° comma, dopo le parole: 
« riparti te t ra i Consigli; » sono aggiunte le seguenti: 
«in proporzione del personale che ha prestato ser-
vizio in ogni singolo Consiglio. » 

All'articolo 6, il 2° e il 3° comma sono sostituiti 
dai seguenti: 

« Successivamente all ' inquadramento previsto 
dal primo comma potrà essere altresì effettuato 
l ' inquadramento con le norme da stabilirsi ai 
sensi del quarto comma del presente articolo e 

. previo apposito concorso per titoli degli impie-
gati che alla data di entrata in vigore del Regio 
decreto-legge 16 giugno 1927, n. 1071, erano in 
pianta stabile presso le cessate Camere di com-
mercio ed i Consigli agrari provinciali, ed attual-
mente in servizio presso gli Uffici provinciali 

dell'economia corporativa, e che abbiano poste-
riormente a tale data acquisito il necessario ti-
tolo di studio. » 

« Quando il titolo sia stato conseguito dopo 
il I o gennaio 1933 l ' inquadramento non potrà 
in ogni caso avere effetto a grado superiore al-
l'iniziale. » 

« Anche i funzionari che siano risultati vincitori 
di concorsi delle Camere di commercio, o dei 
Consigli agrari provinciali, quando i concorsi 
medesimi siano stati bandit i prima dell 'entrata 
in vigore del Regio decreto-legge 16 giugno 1927, 
n. 1071, e decisi successivamente, saranno inqua-
drati, secondo le norme che verranno stabilite 
nei modi predetti , purché si trovino nelle con-
dizioni di cui al primo comma. » 

Neil'articolo 7, al 2° comma, il periodo finale 
è modificato come segue: 

« Detti impiegati saranno inquadrati secondo 
le norme che verranno stabilite ai sensi dell'ul-
timo comma dell'articolo 41 -bis. » 

I comma 6° e 7° dello stesso articolo 7, sono 
sostituiti dai seguenti: 

« I posti disponibili dopo l ' inquadramento 
saranno conferiti al personale non di ruolo con 
anzianità non posteriore al I o gennaio 1932, che 
at tualmente presti servizio negli Uffici provinciali 
dell'economia, previo apposito concorso per titoli, 
e successivamente al personale non di ruolo assunto 
posteriormente alla da ta predetta e non oltre il 
1° gennaio 1935, con le modalità e alle condizioni 
stabilite dal Regio decreto 18 dicembre 1930, 
n. 1733. » 

« Gli avventizi i quali all 'entrata in vigore del 
presente decreto-legge avranno esercitato per al-
meno un quadriennio funzioni direttive presso i 
Consigli, o mansioni di concetto presso il Ministero 
delle corporazioni, potranno ottenere la nomina ai 
posti dei ruoli istituiti ai sensi dell'articolo 72, con 
le modalità e alle condizioni stabilite in materia 
dal Regio decreto 18 dicembre 1930, n. 1733. » 

Neil'articolo 8, le parole: « Gli impiegati, indi-
cati nel primo comma dell'articolo 73, i quali ' 
ottengano l ' inquadramento », sono sostituite dalle 
seguenti: « Gli impiegati i quali ottengano, a norma 
dell'articolo 73, l ' inquadramento » 

All' articolo 9, è aggiunto in fine il seguente 
comma: 

« Le spese per il personale del suddetto ruolo 
di ispettori sono interamente a carico dei bilanci 
dei Consigli provinciali dell'economia corporativa; 
esse vengono però anticipate dal Tesoro dello 
Stato, f a t t a eccezione per quelle di cui* agli arti-
coli 75 e 76, e sono ripartite t ra i Consigli, con 
lo stesso decreto e nella stessa proporzione con 
cui si effettua la ripartizione delle spese per l 'altro 
personale dei ruoli statali. » 

All'articolo 11 è sostituito il seguente: 
Il primo comma dell'articolo 76 del predetto 

Regio decreto è sostituito dal seguente: 
« Al personale proveniente dai ruoli delle ces-

sate Camere di commercio e dei Consigli agrari 
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provinciali, inquadrato nei ruoli del personale di 
Stato dei Consigli provinciali dell'economia cor-
porativa ai sensi dell'articolo 73, è conservata, 
in massima, l 'a t tuale forma di t ra t tamento di 
quiescenza, salvo le modificazioni previste nei 
seguenti comma ». 

L'ultimo comma dello stesso articolo 76 è so-
stituito dal seguente: 

« Mediante Regio decreto promosso dal Mini-
stro per le corporazioni, di concerto con il Mini-
stro per le finanze, udito il Consiglio di Stato, 
saranno stabilite le norme per il t ra t tamento di 
quiescQjiza del personale facente parte dei ruoli 
organici di Stato provenienti dal personale di 
ruolo dei Consigli provinciali dell'economia, ed 
ogni altra disposizione necessaria per l'applica-
zione del presente articolo ». 

P R E S I D E N T E . Non essendovi oratori inscritti 
e nessuno chiedendo di parlare, questo disegno di 
legge, sarà poi votato a scrutinio segreto. 

Approvazione del disegno di legge: Conver-
sione in legge del Regio decreto-legge 
15 ottobre 1936-XIY, n. 2008, recante prov-
vedimenti a favore di Istituti di credito 
di diritto pubblico, clie addivengano alla 
soppressione della Sezione « Cassa di Ri-
sparmio ». 
P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca la 

discussione del disegno di legge: Conversione in 
legge del Regio decreto-legge 15 ottobre 1936-XIV, 
n. 2008, recante provvedimenti a favore di Isti-
tu t i di credito di diritto pubblico, che addiven-
gano alla soppressione della Sezione. « Cassa di „ 
risparmio ». (Stampato n. 1492-A). 

È aperta la discussione generale su questo 
disegno di legge. 

Non essendovi oratori inscritti, e nessuno 
chiedendo di parlare, dichiaro chiusa la discus-
sione generale. 

Procediamo alla discussione dell'articolo unico 
nel testo concordato fra Commissione e Governo. 

Se ne dia le t tura . 
MARCUCCI, Segretario, legge: 
« È convertito in legge il Regio decreto-legge 

15 ottobre 1936-XIV, n. 2008, recante provvedi-
menti a favore di Ist i tuti di credito di diritto 
pubblico, che addivengano alla soppressione della 
Sezione « Cassa di Risparmio », con le seguenti 
modificazioni: 

« All'articolo i , comma 2°, clopo la parola addi-
vengano, sono inserite le seguenti: o siano nel 
f rat tempo addivenuti . 

« Dopo il 2° comma dello stesso articolo 1, sono 
aggiunti i seguenti: 

v. Continuerà parimente ad applicarsi ai pre-
det t i Ist i tut i la norma dell'articolo 16 della legge 

11 dicembre 1910, n. 855, concernente la esten-
sione alle Casse di risparmio delle garanzie e dei 
privilegi stabiliti per la Cassa depositi e prestiti 
per determinati mutui concessi ai comuni e alle 
Provincie. 

« Agli Isti tuti di credito di diritto pubblico 
che si trovino nelle condizioni di cui al comma 
precedente sarà applicabile la disposizione dell'ar-
ticolo 61 del testo unico 24 agosto 1877, n. 4021, 
r ichiamata dal secondo comma dell'articolo 37 del 
testo unico 25 aprile 1929, n. 967, l imitatamente, 
però, ad un ammontare di mutu i a favore di pro-
vince, comuni ed altri enti indicati al predetto 
articolo 61, che non sia superiore a quello corri-
spondente alla proporzione fra la massa dei ri-
sparmi e la cifra di capitali dati a mutuo ai diversi 
enti sopra indicati, risultante dall 'ultimo bilancio 
della soppressa Sezione « Cassa di Risparmio », a 
condizione che, per i risparmi raccolti e per i mutui 
concessi agli enti suddetti , sia tenuta una separata 
contabilità ». 

P R E S I D E N T E . Non essendovi oratori inscritti 
e- nessuno chiedendo di parlare, questo disegno 
di legge sarà poi votato a scrutinio segreto. 

Approvazione del disegno di legge: Conver-
sione in legge del Regio decreto-legge 
19 novembre 1936-XV, n. 2063, concernente 
la determinazione della nuova misura 
delle tasse scolastiche nei Regi istituti 
d'istruzione media classica, scientifica, 
magistrale e tecnica, a decorrere dall'anno 
scolastico 1936-37. 
P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca la 

discussione del disegno di legge: Conversione 
in legge del Regio decreto-legge 19 novembre 
1936-XV, n. 2063, concernente la determinazione 
della nuova misura delle tasse scolastiche nei Regi 
ist i tut i d'istruzione media classica, scientifica, 
magistrale e tecnica, a decorrere dall 'anno scola-
stico 1936-37. (Stampato n. 1517-A). 

È aperta la discussione generale su questo 
disegno di legge. 

Non essendovi oratori inscritti, e nessuno chie-
dendo-di parlare, dichiaro chiusa la discussione 
generale. 

Procediamo alla discussione dell'articolo unico. 
Se ne dia lettura. 

MARCUCCI, Segretario, legge: 
« È convertito in legge il Regio decreto-legge 

19 novembre 1936-XV, n. 2063, concernente la 
determinazione della nuova misura delle tasse 
scolastiche nei Regi istituti d'istruzione media 
classica, scientifica, magistrale e tecnica, a decor-
rere dall 'anno scolastico 1936-37 ». 

P R E S I D E N T E . Non essendovi oratori in-
scritti e nessuno chiedendo di parlare, questo di-
segno di legge sarà poi votato a scrutinio segreto. 
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Votazione segreta. 
PRESIDENTE. Procediamo ora alla votazione 

segreta sui disegni di legge che sono stati oggi ap-
provati, per alzata e seduta: 

Conversione in legge del Regio decreto-legge 
15 ottobre 1936-XIY, n. 2052, che proroga il 
termine previsto dall'articolo 1 del Regio decreto-
legge 26 luglio 1935-XIII, n. 1573, sulla disciplina 
della fabbricazione e della vendita dei quaderni 
scolastici; (1512) 

Norme relative all'amministrazione della 
giustizia penale ed ai procedimenti per violazioni 
finanziarie nei riguardi di coloro che abbiano 
prestato servizio nell'Africa Orientale per ragioni 
militari, di impiego o di lavoro; (1513) 

Conversione in legge del Regio decreto-legge 
16 aprile 1936-XIV, n. 1296, recante norme circa 
i Consorzi volontari di produzione o di vendita; 
(1346) 

Conversione in legge del Regio decreto-legge 
11 maggio 1936-XIV, n. 1689,'concernente il coor-
dinamento delle attività degli Istituti ed Enti 
operanti nel campo della produzione- nazionale; 
(1397) 

Conversione in legge del Regio decreto-legge 
9 luglio 1936-XIV, n. 1539, riguardante la pub-
blicazione delle sentenze penali di condanna nei 
giornali; (1379) 

Conversione in legge del Regio decreto-legge 
24 luglio 1036-XIV, n. 1548, contenente disposi-
zioni relative .ai sindaci delle società commer-
ciali; (1380) 

Conversione in legge del Regio decreto-legge 
1° giugno 1936-XIV, n. 1019, sull'ordinaménto e 
l'amministrazione dell'Africa Orientale Italiana; 
(1501) 

Conversione in legge del Regio decreto-legge 
29 ottobre 1936-XV, n. 2024, concernente proroga 
fino al 31 dicembre 1937-XVI, del termine per 
l'esercizio dei privilegi fiscali di riscossione agli 
esattori delle imposte dirette cessati di carica al 
31 dicembre 1932-XI; (1507) 

Conversione in legge del Regio decreto-legge 
8 ottobre 1936-XIV, n. 2057, portante riduzione 
degli onorari notarili per i mutui concessi dallo 
Stato a persone, aziende ed Enti pubblici della 
provincia di Fiume; (1516) 

Conversione in legge del Regio decreto-legge 
25 maggio 1936-XIV, n. 1385, riguardante prov-
vedimenti per il credito peschereccio in Libia; (1486) 

Conversione in legge del Regio decreto-legge 
9 luglio 1936-XIV, n. 1513, relativo al riordina-
mento del Registro Italiano Navale ed Aeronau-
tico; (1321) 

Conversione in legge del Regio decreto-legge 
3 settembre 1936-XIV, n. 1900, portante modifica-
zioni al testo unico delle leggi sui consigli e sugli 
uffici, provinciali dell'economia corporativa; (1432) 

Conversione in legge del Regio decreto-legge 
15 ottobre 1936-XIV, n. 2008, recante provvedi-
menti a favore di Istituti di credito di diritto pub-
blico, che addivengano alla soppressione della 
Sezione « Gassa di Risparmio »; (1492) 

Conversione in legge del Regio decreto-legge 
19 novembre 1936-XV, n. 2063, concernente la 
determinazione della nuova misura delle tasse 
scolastiche nei Regi Istituti d'istruzione media 
classica, scientifica, magistrale e tecnica, a decor-
rere dall'anno scolastico 1936-37. (1517) 

È aperta la votazione. 
(Segue la votazione). 
Dichiaro chiusa la votazione segreta, ed invito, 

gli onorevoli Segretari a procedere alla numera-
zione dei voti. 

(Gli onorevoli Segretari numerano i voti). 

Risultato della votazione segreta. 
P R E S I D E N T E . Comunico alla Camera il 

risultato della votazione segreta sui seguenti 
disegni di legge: 

Conversione in legge del Regio decreto-legge 
15 ottobre 1936-XIV, n.2052, che proroga il ter-
mine previsto dall'articolo 1 del Regio decreto-
legge 26 luglio 1935-XIII, n. 1573, sulla disci-
plina della fabbricazione e della vendita dei qua-
derni scolastici: (1512) 

Presenti e votanti 290 
Maggioranza 146 

Voti favorevoli . . . . 288 
Voti contrari 2 

(La Camera approva). 
Norme relative all'amministrazione della 

giustizia penale ed ai procedimenti per violazioni 
finanziarie nei riguardi di coloro che abbiano pre-
stato servizio nell'Africa Orientale per ragioni 
militari, di impiego o di lavoro: (1513) 

Presenti e votanti 290 
Maggioranza 146 

Voti favorevoli 289 
Voti contrari 1 

(La Camera approva). 
Conversione in legge del Regio decreto-

legge 16 aprile 1936-XIV, n. 1296, recante norm"e 
circa i Consorzi volontari di produzione o di ven-
dita: (1346) 

Presenti e votanti 290 
Maggioranza 146 

Voti favorevoli 289 
Voti contrari 1 

(La Camera approva). 
Conversione in legge del Regio decreto-

legge 11 maggio 1936-XIV, n. 1689, concernente 
il coordinamento della att ività degli Istituti ed 
Enti operanti nel campo della produzione nazio-
nale: (1397) 

Presenti e votant i 290 
Maggioranza 146 

Voti favorevoli 288 
Voti contrari 2 

(La Camera approva). 
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Conversione in legge del Regio decreto-legge 
9 luglio 1936-XIV, n. 1539, riguardante la pub-
blicazione delle sentenze penali di condanna nei 
giornali: (1379) 

Presenti e votanti 290 
Maggioranza 146 

Voti favorevoli . . . . . 289 
Voti contrari 1 

(La Camera approva). 

Conversione in legge del Regio decreto-legge 
24 luglio 1936-XIV, n. 1548, contenente disposi-
zioni relative ai sindaci delle società commerciali: 
(1330) 

Presenti e votanti 290 
Maggioranza 146 

Voti favorevoli ' 284 
Voti contrari 6 

(La Camera approva). 

Conversione in legge del Regio decreto-legge 
1° giugno 1936-XIV, n. 1019, sull'ordinamento e 
l'amministrazione dell'Africa Orientale Italiana: 
(1501) 

Presenti e votanti 290 
Maggioranza 146 

Voti favorevoli 290 
Voti contrari — 

(La Camera approva). 

Conversione in legge del Regio decreto-legge 
29 ottobre 1936-XV, n. 2024, concernente proroga 
Ano al 31 dicembre 1937-XVI, del termine per 
l'esercizio dei privilegi fiscali di riscossione agli 
esattori delle imposte dirette cessati di carica al 
31 dicembre 1932-XI: (1507) 

Presenti e votanti . . . . . 290 
Maggioranza 146 

Voti favorevoli 287 
Voti contrari 3 

(La Camera approva). 

Conversione in legge del Regio decreto-legge 
8 ottobre 1936-XIV, n. 2057, portante riduzione 
degli onorari notarili per i mutui concessi dallo 
Stato a persone, aziende ed enti pubblici della 
provincia di Piume: (1516) 

Presenti e votanti 290 
Maggioranza . . . . . . . . 146 

Voti favorevoli 286 
Voti contrari 4 

(La Camera approva). 
Conversione in legge del Regio decreto-legge 

25 maggio 1936-XIV, n. 1385, riguardante prov-
vedimenti per il credito peschereccio in Libia: 
(1486) 

Presenti e votanti . . . . . 290 
Maggioranza 146 

Voti favorevoli 287 
Voti contrari 3 

(La Camera approva). 

Conversione in legge del Regio decreto-legge 
9 luglio 1936-XIV, n. 1513, relativo al riordina-

mento del Registro Italiano Navale ed Aeronau-
tico: (1321) 

Presenti e votanti 290 
Maggioranza 146 

Voti favorevoli 287 
Voti contrari 3 

(Ca Cam,era approva). 

Conversione in legge del Regio decreto-legge 
3 settembre 1936-XIV, n. 1900, portante modifi-
cazioni al testo unico delle leggi sui Consigli e 
sugli Uffici provinciali dell'economia corporativa: 
(1432) 

Presenti e votanti 290 
Maggioranza 146 

Voti favorevoli 287 
Voti contrari 3 

(La Camera approva). 

Conversione in legge del Regio decreto-legge 
15 ottobre 1936-XIV, n. 2008, recante provvedi-
menti a favore di Istituti di credito di diritto pub-
blico, che addivengano alla soppressione della 
Sezione « Cassa di Risparmio »: (1492) 

Presenti e votanti 290 
Maggioranza 146 

Voti favorevoli 286 
Voti contrari 4 

(La Camera approva). 

Conversione in legge del Regio decreto-legge 
19 novembre 1936-XV, n. 2063, concernente la 
determinazione della nuova misura delle tasse 
scolastiche nei Regi istituti d'istruzione media 
classica, scientifica, magistrale e tecnica, a decor-
rere dall'anno scolastico 1936-37: (1517) 

Presenti e votanti 290 
Maggioranza . 146 

Voti favorevoli 289 
Voti contrari 1 

(La Camera approva). 

Hanno preso parte alla votazione: 

Acerbo — Aghemo — Alberici — Albertini — 
Alessandrini — Alfieri — Allegreni — Amato — 
Andreoli — Andriani — Anitori — Antonelli — 
Aprili« — Arcidiacono — Ardissone — Arlotti — 
Arnoni — Ascenzi — Asinari di San Marzano. 

Bacci — Baistrocchi — Baldi Giovanni — Ba-
ragiola — Baraldi — Barbaro — Bardanzellu — 
Barenghi — BeleLli — Benni — Bergamaschi — 
Bernocco — Besozzi di Carnisio — Biagi — Bibo-
lini — Bifani — Biggini — Bisi — Boidi — Bolzon 
— Bonaccini — Bonardi — Bonfatti — Bono — 
Bonomi — Borghese — Borriello — Bottai Giu-
seppe — Bottari Tommaso — Bresciani — Bruni 
— Buffarmi Guidi — Buronzo — Buttafochi. 

Caccese — Calvetti — Calza-Bini — Canelli — 
Cao di San Marco — Gapoferri — Capri-Cruciani 
— Caprino — Caradonna — Garapelle — Carlini 
— Carretto — Casalina — Casilli — Castellino — 
Ceci — Cempini Meazzuoli — Chiarelli — Chiesa 
— Chiurco — Ciardi — Ciarlantini — Cilento — 
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Cingolani — Clavenzani — Cóbolli Gigli — Cocca 
— Coceani — Corni — Coselschi — Costamagna 
— Cristini — Cro. 

Da Empoli — Dalla Bona — D'Annunzio — 
De Carli Felice — Deffenu — Del Bufalo — Del 
Giudice — De Marsanich — De Marsico — Den-
tice di Frasso — De Regibus — Diaz — Di Belsito 
— Di Giacomo — Di Marzo — Dolfin — Donzelli. 

Ercole. 
Fabbrici — Fani — Felicella — Felicioni — 

Fera — Feroldi Antonisi — Fe r r ano — Ferretti 
Giacomo —- Ferretti Lando — Ferretti Piero — 
Ferroni — Fioretti Arnaldo — Fioretti Ermanno 
— Folliero — Formenton — Franco — Fregonara 
— Frignani. 

Gaetani dell'Aquila — Galleni — Gastaldi — 
Gennaioli — Genovesi'— Gervasio — Ghigi — 
Giannantonio — Gianturco — Giarratana — Gi-
glioli —- Giordani —- Giovannini — Giunta Fran-
cesco — Giunti Pietro — Gorini — Griffey — 
Guglielmotti — Gusatti — Guzzeloni. 

Host Venturi. 
Igliori. 
Jannelli. 
Labadessa — Lai — Landi — Lantini -— Les-

sona — Livoti — Locurcio — Lojacono — Luc-
chini — Lucentini — Luzzati. 

Madia — Maffezzoli — Maggi — Magmi — 
Magnini — Malusardi — Manaresi — Maracchi 
— Maraini — Marchini — Marcucci — Maresca 
— Marinelli — Marini — Marquet — Masetti 
Enrico — Mazzini — Mazzucotelli — Medici del 
Vascello — Mezzetti Nazzareno •— Mezzi — Mi-
ch elini — Milani — Miori —- Misciattelli — Mon-
eada di Paterno — Morelli Eugenio — Moretti 
— Morìgi — Moro Aurelio — Morselli — Motta 
— Muzzarini. 

Nannini — Negrotto Cambiaso. 
Oddo Vincenzo — Oggianu- — Olivetti — Olmo 

— Oppo Cipriano Efisio — Orano — Orsi. 
Pace Biagio — Pace Nicola Tommaso — Pa-

gliani — Pala — Palermo — Panepinto — Pao-
lini — Paolucci — Paris i Alessandro — Parodi 
— Parolar i — Pasini — Past i — Pavolini — Pa-
voncelli — Pellizzari — Pennavar ia — Pentimalli 
— Perna — Pesenti Antonio — Peverelli — Pie-
rantoni — Pierazzi — Pileri — Pinchetti — Pi-
senti Pietro — Pocherra — Polverelli — Pottino 
di Capuano — Preti — Proserpio — Puppini — 
Putzolu. 

Rabotti — Raffaeli — Redenti — Riccardi — 
Pacchioni — Ricci Giorgio — Ricci Renato — Ri-
dolfi — Rocca — Romano — Roncoroni — Rossi 
Amilcare — Rossoni — Rotigliano. 

Sacco — Sangiorgi — Sansanelli — Savini — 
Scarfiotti — Schiassi — Sciarra — Scorza — 
Scotti -— Serena — Serono — Sertoli — Silva — 
Solmi — Spinelli Domenico — Spinelli Francesco 
— 'Spizzi — Starace — Steiner — Suppiej. 

Tallarico — Tanzini — Tarabini — Tarchi — 
Tassinari — Tecchio — Teruzzi — Tommaselli — 
Trapani-Lombardo — Trigona — Tringali Casa-
nuova — Tumedei. 

Ungaro — Urso — Usai. 

Vecchini Aldo — Vecchini Rodolfo — Vecchioni 
— Velo — Ventrella — Verga — Viale — Vidau 
— Visco — Volpe. 

Sono in congedo: 

Basile — Benini. 
Capialbi. 
Macarini-Carmignani — Marchi — Menegozzi 

— Mori Nino. 
Natoli. 

Sono ammalati: 

Biffis — Bilucaglia — Bleiner — Bruchi. 
Colombati. 
Gangitano — Gorio. 
Lembo. 
Mantovani -— Motolese. 
Orlandi. 
Panunzio — Paoloni — Parisio Pietro — Pir-

rone. 
Tullio. 
Verdi — Vinci. 

Assenti per ufficio pubblico: 

Ascione. 1 

Baccaririi — Barni — Begnotti. 
Carusi. 
De Francisci. 
Fancello — Fantucci — Fassini — Fossa Da-

vide. 
Garb accio — Guidi. 
Jung. 
Klinger. 
Lualdi. 
Mazzetti Mario — Melchiori. 
Nicolai o. 
Pettini. 
Racheli. 
Toselli — Tredici. 
Vezzani. 
Zingali. 

Proroga dei lavori parlamentari. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno è esaurito.. 
La Camera sarà convocata a domicilio. 

-Faccio a tu t t i gli onorevoli Camerati e alle 
loro famiglie i migliori auguri per le. feste natalizie. 
(Vivissimi generali prolungati applausi e grida 
ripetute di: Viva il Presidente ! che accompagnano 
il Presidente fino all'uscita dell'Aula). 

La seduta termina alle 19,10. 

IL DIRETTORE DELL'UFFICIO DEI RESOCONTI 

A v v . CARLO F I N Z I 

TIPOGRAFIA DELLA CAMERA DEI DEPUTATI 


